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Quei piccoli testacei diafani, regolari, concamerati aventi un5 

apertura, pii! o meno regolare, destinati per racchiudere ani- 

mali molli, e glutinosa muniti di varj filamenti non fibrosi, 

irregolari, disposti attorno ad una apertura, e ne’ quali non 

scorgesi indizio di alcun sistema nervoso, o respiratorio, erano 

dagli antichi naturalisti tedeschi conosciuti coi norae di Iiella 

chi, da Bruguieres di Camerine, dal sig. De Haan di Cefalo- 

podi senza sifone, dal sig. A. d5 Orbigny di Cefalopodi fora- 

miniferi, dal sig. Dujardins di Rizopodi.

Sara mia cura di primieramente tessere una breve storia 

delle opinioni, cbe si ebbero a loro riguardo tanto dagli an­

tichi, come dai moderni: secondariamente determinare il Iuogo

' O

cbe dobbiamo assegnare, e passare quindi in rivista le princi­

pal! specie dei terreni terziarj.

La storia dei Rizopodi c’insegna, cbe questi furono con- 

siderati come giuochi „ o scherzi della natura .. p^coîa com© 

analoghi ai Cefalopodi, e negli anni a noi piu prossimi come 

appartenenti agl’infusorj. II piu antico degli scrittori stonei 

Erodoto menzionó la loro abbondanza, e modo di stratifica-



zione iii diverse parti dell’AFrica (i). Qualcbe Cosa eli phi ci

lasciù Strabella nientro disse...............................................................“ Mirum est quod penes

Pyramides intentes lapides extent, plura minuta lenticularis 

fleurae corpora recipientes (2). „

riiuio cziandio menziona i Rizopodi, e gli Acefali (3). 

Questo naturalista lascio scritto essore i niedesimi abbondanti 

nelP Etiopia. Nel rinascimento Jello scienze il primo ad in­

dicata lu Corrado Gesnerp egli pailo delle nummuliti, noto 

cbe si avvicinavano ai nautilin cd agü ammoniti sia per le 

concamerazioni, come per la disposizione laterale delPapertura.

Sclieuchzcr di Zurigo estese i materiali lasciati da Gesner 

coa descrivere budi numero di nummuliti, li avvicino anclP 

egli agli ammoniti, ed cccitb nel suo paese P amore delle na­

t u rai i discipline coa felicissimi risultati.

L’ Inglese Lister sobbene non abida menzionato i fora- 

milii feri? tuttavia compresa nel suo lavoro diversi Cefalopodi, 

cbe ebiamo Nautilor Argonauta, con due division!, la prima 

delle quali comprendcva le specie concamerate, Paîtra quelle 

da una sola loggia (q)* Esegui dunque Lister in fatto cio, 

cbe poi Linneo pratieo numinalmente. Quasi contemporanei 

al Lister turono Lorenzo Splenger (5), e Giovanni Breyn. Il 

primo limitossi a figurare diverse specie, ed il suo lavoro ra­

rissime thori delia Danimarca è per questa causa poco cono- 

sciuto. Breynio, sebbenc compreso da Linneo ira gli scrittori 

clio lavorarono iiifchoi partit , e dal Fortis censurato per un 

semplice commentatorc dolio Scbeucbzer, lascio tuttavia ino- 

numenti tai i delle sue cognizioni, cbe gli meriteranno sempre 

la nostra riconoscenza. Duolmi assaissimo di non poter con- 

sultare questo ahi Io scrittore; tuttavia a sicura fonte io at- 

tingo per giudiearnc dietro alcuni possi riportati dal Martini. (i) * * 4
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(i) Frôtl. fiait. XII

('2) Geograph. Iii», i

(4) Olitoria Miimli lihro XXXVII, cap. io.

(4) Hiot una « on> li. Lomi. pag. 5.

(■.’) Do pul\thai,ninis Gedam 1702.



Breynio dunque chiamo ammoniti le conchiglie concame- 

rate aventi la Spira da ambe le parti giacente in un piano 

orizzontale. Ecco le sue parole: “Testa polythalamia dicitur, 

,, cujus cavitas in varias concamerationes, quas thalamos voco, 

„ mediantibus parietibus integerrima, sive diapbragmatibus 

,, pariter testaceis elividitur : extimo thalamo animali recepta- 

,, culum praebente, caeteris vacuis, sed Siphunculo sensim 

,, gracilescente ad apicem usque perviis .. . . Usus siphunculi 

„ esse videtur, ut recipiat caudana, sive appendicem partis 

„ animalis mollis, eamque per totam testae trasmittat spirani, 

,, cujus beneficio testae non tantum connectitur firmiter, sed 

-, etiani ipsa testa vitalis reddi videtur.. . . Ammonia est po- 

% lytlialamium in spirani externe utrinque apparentem in 

,, piano liorizontali convolutum.................................................. ............

Sara dunque di leggieri provato, cbe questo Scrittore 

indico il primo lTiso del Sifone, l5 ultima concamerazione, la 

progressione, e disposizione dei gili della Spira.

Pari è la felicita del tedesco scrittore, quando scrive del

mollusco...................................................“ Animalculi exilitas collectu facilis, quamvis

“ de ejus figura altum apud omnes silentium. De amplitudine 

cc cavitatis extimae nec dum certo constat: quia enim basi 

cc sua scopulis adhaeret, borea flante ita separatur ut extimus

“ ejus margo admodum fragilis, in scopulis remaneat................................................,,

Se si osservi in qual tempo, e luogo scrisse il Breynio dei Cefa­

lopodi, ci convinceremo della sagacità, di cui diede saggio. Egli 

è infine Breynio, cbe introdusse il genere orthoceratitesf che 

obbliato da Linneo, e dal Lamarck,rivisse ai nostri giorni, come 

scorgesi nelle pubblicazioni dei Sowerby, Ferussac, Bronn etc.

Giovanni Biancbi (i) diedesi eziandio ad investigare le 

sabbie nautilicbe delle vicinanze di Pvimini; egli era d5 opi- 

nione cbe i testacei dei Rizopodi fossero per la maggior parte 

opercoli d5 altri testacei, e gli chiamo Ammonii : sebbene il
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(r) Questo autore per Io piu si fa conoscere sotto il nome di Jano Planco.
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lavoro del Flanco, ossia del Blandii lasci molto a desiderata, 

come Io provano Ficlitel e Moll, tuttavia non è privo d’ini- 

portanza ; egli prima del Soldani f’ece conoscere la loro ab- 

bondanza nelF Italia sia nello stato vivente, come nello stato 

fissile, e numero partitamente le varie quantité di specie, die 

ne somministravano molti strati del nostro suolo. Combatte 

Idicemente F opinione del Woodward, il quale afï’eimava es­

sore tali cose sdierzi delia Datura, o produzioni del caso, opi­

nione ritenuta per più di 200 anni, perche a que’ tempi l’opi­

nione prevaleva ali’ osservnzione, dalla quale sola partir do- 

veva la convinzione delF origine di tali esseri.

Singolare è eziandio F ciïetto cbe attribui questo scrittore 

al flusso, ed al rillusso del mare, dal quale ripetè la forma- 

zione dei terreni sopracretacei.

Neilo scorso secolo e precisamente nel 1744 comparve 

un lavoro di Giovanni Spada, nel quale 1’aratore numéro 44 

specie di ammoniti \ ma la brevita delle sue descrizioni, giusta 

Favviso del signor De Haan, non permette di riconoscerle. 

Lo Spada omise un’opinione riguaulo ai Cefalopodi di uii 

qualche peso \ egli dice:...66 Alcuni li banno creduti spo- 

glie, al t ri animali testacei petrificati, al tri dei grani accu- 

mulati dai venti, o dalle acque, e pet ri lica ti in seguitojio 

non penso, clic si aprano, come le bivalvi, ma sibbene come 

le univalvi, tenendosi lunti aile

ed il cibo da un orifizio, e facendone sortire 1’ escremento 

dair altro . .

55

c;

rocce, ricevendo 1’ aequa

C i
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Approiitta di questo passo il Fortis per

ingiuriare Io Spada : comincia coi cbiamarlo ironicamente..................................................

uii honet cure . . . . , dice essere povero il suo catalogo, e . . . 

fourmiller des bévues qui prouvent une extreme imperitie dans 

la lithologie .... In fine F inurbano compaesano seguita di-

cendo .... Ci II y a de quoi s’ étonner sans doute, qiF on ait 

donné quelque importance a un homme, qui ne connoissoit 

- pas la difierence qu il y a entre un cercle, et nue sphere ., 

( Fortis vol. 2. pag. 34)- L? obblio è al certo la perna di co­

lon) : clio Ibllemente favoleggiarono il disprezzo si addice agli
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serittori, che prodigarono sarcasmi in quelle scienze, alle quali 

assi nulla giovarono, come è nel nostro caso il Fortis, che coa 

ingiurie cerea di screditare il lavoro d’ un modesto scrittore, 

mentre doveva procurare di corregerlo con buone ragioni, ed 

analiticamente.

Comparve F opera del Gualtieri nel 17-4a : quest5 uomo 

versato nella concbiliologia diede a divedere di conoscere le 

principali divisioni della malacologia, e prepare cosi il terreno 

su cui lavoro Io Svedese naturalistae

Ammise il Gualtieri per base delle sue divisioni la diffe- 

renza Ira le conchiglie a moite concamerazioni, e quelle cbe 

ne mostrano solamente una: fra le prime ammise tre generi 

cioè il Nautilor e V Ammonia comprendendo nelF Ammonia 

i foraminiferi oltre la spirala. II terzo genere conteneva gli

Orthoceras ; per i quali diede la seguente definizione.................................................

Orthoc. est testa marina polithalamia in Lucani rectam, vel 

proxim. ad rectam accedentem extensa e vi comprese

le seguenti specie. Orthoc. raphanus, orth. obliqua, orth. ƒ&- 

scia, orth. legumen, e nodosaria siphunculus, Lamarck.

Ripetono dunque gli Orthoceras per loro autore il Gual­

tieri, come ben nitti moki dal medesimo distinti sia nella classe 

degli Acefali, come in quella dei Gasteropodi, e quest5 asser- 

zione trovasi appoggiata dal Signor Desliayes nella sua opera 

sui fossili delle vicinanze di Pangi.

Lontano è il lavoro del Gualtieri dal peccare di nullité, 

come pretende alcuno; chè anzi questo prova, che egli coa- 

tribui assaissimo ai progressi della malaeologia.

Vicina alla pubblicazione del Gualtieri comparve quella 

di Teodoro Klein Olandese, il quale, sebbene abbia dimostrato 

di aver poco conosciuto i lavori, cbe Io precedettero per i Ce~ 

falopodi*) giovà tuttavia non poco per certi punt! di vista sin- 

golari, e profondi ; cosi alla pag. 44 troviaino figurata e de- 

scritte niobe specie d'Orthoceras, che egli nominava strombi.

Pia felice Klein Helle general! applicazioni, che nei nomi, 

spiego il motivo per cui P ultimo giro di Spira è maggior de-

Tomo XXIl. Kk
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li altrix Cosa, clio sebbene ovvia^ non era stata minor av-

vertita.

Conobbc Klein Ia Spirolinites, ebe nomino Semilituus ag- 

giungendo . . . . “ boe nomine non inepte poterit appellöfi, 

quum appendicem quamdam rectam liabeat albissimi colo-

sci
4 > r
oo.

ris... ,, vid. cit. lee. pag. 5. Provo eziandio, cbe i molluscbi 

non potevano a cagione dei loro inuscoli abbandonare i gu­

................................................. vid. paf

In quest5 eta bori eziandio Lederman, cbe descrisse., e

figuré varie specie di Celalopodi ; pare pero cbe non siasi oc-

cupato dell" animale cbe li abito, ed è singulare, cbe nè il

Sig. De Haan, nè gli nitti moderni scrittori di mia conoscenza

Fabbiano mai citato. Egli è omai tempo di passare alle opinioni

di Linneo. (guesti in primo luogo credette di scorgere nelle

nummuliti delle piccole madrepore (i) : conforme quest5 opi-

nione nel suo Museo Tessiniano, e poco dopo credette di seoi-

gorei degli esseri appartenenti a piccole meduse (_>). A giudi-

zio del Professore Tbunberir Linneo vide 1’ animale d5 una ma­

O

drepora, ed a seconda delia prima opinione giiulicè, clio P ani­

male delle nummuliti noa ne fosse diverso.

Oni dustamente osservo il Fortis, cbe F autorc Svcdcse

confuse i foraminiferi ora coi nautili, ora coi poli pa j, ora colle 

meduse. Iii fatti nel Svstema naturae seconde F edizione del

W*

Gnidia (3) Linneo divise i molluscbi in semplici, ed iii testa­

cei, e séparé questi ultimi in univalvi, bivalvi, e multivalvi. 

Trovansi negli univalvi F Argonauta, il Nautilus, d Conus, Ia 

Cypraea ec. : quanto ai Nautili arno separarli in nautili spi­

rai! rotondi, ed in allnngati dritti, comprendeudo liei prion 

il Nautilus Pompilius, la Spirula , e var] foraminiferi. Reca

adunque meraviglia la denominazione generale di vennes te­

stacei a tutti i molluscbi non nudi, quando si grande ne e la

III. \ UM'
Hitatti A'-r-adeni. disput. de corali. Balticis.

( 2) \ tri. i it. vul. -j.

t't Sv'.tum. naturae edit, valdae.
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diflerenza, come scorgesi da varie descrizioni, e figure, clie ci 

lasciarono gli scrittori, che Io precedettero.

Nel particolare poi dei foraminiferi dalla loro unione coi 

Nautilus, e la Spirula, e dal luogo assegnato alla Spirolinites 

Ira la spirilla e gli orthoceras, testacei, che la sola investi- 

gazione delia concliiglia basta a dividera, ci sembra doversi 

presumere, cbe Linneo giudico superficialmente dei foramiui- 

feri, Io cbe non avrebbe fatto se avesse consultato i lavori 

dello Scheuchzer, del Breyn eo. Non è tuttavia da passai’sotto 

silenzio un importante servizio, che in questa parte egli rese 

alla scienza coi distinguere nominalmente gli Argonauti dai 

Nautili.

Molto prossimamente alla I2a edizione del Syst. naturae 

il Martini pubblico il principio del suo lavoro sui testacei coi 

titolo di Gabinetto di Conchiliologia , continuato poscia dal 

Chemnitz; questo è ancora il più bello, e pia esteso lavoro, 

clie abbiasi intorno alla malacologîa. Mentre Kiener in Fran­

cia ne imprese a trattare uno consimile, il quale è pure cor- 

redato di magnifiche tavole , ma procédé si lentamente, che 

moki disperano di vederlo ultimato. Frattanto il sig. Vagner 

in Germania attende al cornpletamento dell’ opera del Martini, 

e del Chemnitz.

Il Martini pose per prima sua divisione i tubi vermicu­

lata testacei , che suddivise iii univalvi , e moltivalvi, e gli 

univalvi iii semplici, e concamerati, gli uni e gli al tri poi in 

solitaij, ed in conglomerata Quantunque il Martini abbia com- 

prcso gli Orthoceras nel novem dei tubula, e conseguentemente 

li abbia creduti analogia ai dentali, tuttavia egli ne conobbe 

ottimamente la conformizione, ad eccezione di ({Iiella del Si- 

fone; loro appose il nome di Orthoceras , e ne classified le 

specie seguenti: Orthoc. Raphanus, Orth. fascia, Orth. obliqua, 

Orthoc. legumen, e Nodosaira siphunculus. Diede eziandio le 

figure di qualche Binigerina , che conobbe approssimarsi agli 

Orthoceras.
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Del resto il Martini concliiuse doversi assomigliarsi 1 'Ar­

gonauta alle Haliotidis e non curando la separazione intro-

dotta cia Linneo Ira il Nautilus, e L Argonauta chiamo Nau­

tilus velificans, e rc.migans T Argonauta nitida, e ritcnne il 

Nautilus Pompilius, conlrssainlo tuttavia la diflerenza de’ co- 

storo animali. Credette parimente, clie la Carinaria, genere 

appartenente alli Gasteropodi, dovesse tener luogo Ira i simi 

nautili, cioè il luogo medio fia V Argonauta, ed il Nautilor 

e cio dietro 1’ esempio d’Argenville, che aveva pur cliiamata 

la carinaria nautilo vitreo eli color bianco cc.

01 tie i suddetti generi di joraminifcri il Martini abbrac- 

cio ancora i seguenti, . . . Planulina, Cristellaria, Nonionina, 

Bini gerula (i), ed ebbe cura di rifèrire quanto di piii rimar- 

chevole scrissero ({uelli, clie Io precedettero. Speriamo, che 

Klister, e Wagner nella continuazione dei lavori del Martini, 

c Jello Chemnitz vorranno ampliare cié, che gli ultiini ci la- 

sciarono eli imperletto.

II Dott. Giovanni Targioni Tozzetti occupossi pure dei fo- 

raininiferi (2), montre Ottone Muller ( I), e Sclnoter (4) nelF 

Allemagna investigarono le varie specie clie oflrono i inc­

ei esi nii.

Conobbe adunque, e rilcvé il Tozzetti V improprietà della 

elassificazione Linneana, e Tabbondanza Joi foraminiferi in va­

rie contrade ; quanto alla loro origine nel primo volume de’ 

simi viaggi affermé essere corpi marini sepolti, ed aleuti! es- 

scre senza fai Io piccoli nautili, ed in buona fede assicuro clio 

la loro elassificazione era assai incerta. Disse, cbe le colline di 

Parlascio in Toscana erano composte di strati, dove abbon-

(1) Nettes Systematische G'lnchylion Cabinet, Nuiimbery J"9'j et s»*q.

(2) R’-la/i-uii eli via:r,:i in Toscana toni. i.

(3i Yen Wurman dos sussen unJ sal/.iger vasser mit Kupb-rn. Koptumgen i~

.-r Uii».

t -i Juin nal far the Lifbbaber ile stemreiolis

CnncliN belonis* ben Rapsoilicu

bei.

und dcr » <’li'.b\ boleif.

*
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tlano le nummuliti, alcune delle quali avevano i loro analo- 

ghi viventi, ed altre no. Incoerente peru a se stesso nel vo­

lume quarto dope d’aver parlato delle concamerazioni, cou- 

cliiuse, clie i foraminiferi gli sembravano lumachelle, e poco 

dopo disse, cbe i medesimi erano Zoofiti. Il Fortis pi li ver- 

sato a notare le contradizioni degli Scrittori coi criticarli, che 

a prolittare di quanto lasciarono di più giudizioso, non manco 

di ironicamente affliggere la memoria di un dotto, ed ardente 

naturalista, quai era il Fiorentino Tozzetti.

Anche il Saussure ne5 suoi viaggi sulle Alpi tratto dei fo­

raminiferi dietro le cognizioni cbe si avevano a quell5 epoca. 

Più particolarmente poi Io scrittore delle Alpi occupossi dei 

nummuliti come quelli, che Helle medesime formano possenti 

strati; dimostro, che al di fuori non mostravano indizio di or- 

ganizzazione, e che erano divisi in varie concamerazioni ; si uni­

forme alFopinione di quelli fra gli antichi, che collocarono 

l’animale nell’ultima concamerazione, e fece conoscere il modo 

di dividera i medesimi nummuliti. Emise questo scrittore anche 

un5 opinione sui modo d’esistenza di questi esseri, cioè che 

fossero F opera di diversi animali, i quali succedendonsi F un 

F altro accrescessero cosi la conchiglia, opinione alquanto con­

traria ali5 osservazione fatta sugli esseri organicL convenendo

O C '

supporre, che l’animale piccolissimo delia prima concamera­

zione fosse 1’ origine d’al tri in suo confronto assai più ampj, 

ed opinione inoltre che non spiegherebbe la moltiplicità delle 

varie specie.

Non la perdono il Fortis nemmeno al Saussure, e senza 

combattere il filosofo di Ginevra con buone ragioni, giudico 

erronea F opinione di lui, perché mancano indizj organici nelle 

nummuliti. Itieusù di addottare F opinione dello stesso Saus­

sure, chc i foraminiferi fossero moltiloculari, adducendo per 

sola ragione contraria, cbe egli aveva trovato nel Veronese^ e 

nella Transilvania i nummuliti occupati interamente da so- 

stanza pietrosa, delia quai osservazione ne lascio ad altri giu- 

dicare il valore, e nemmeno mi fermero sulP opinione del 

De Luc, cbe avvisù essere i foraminiferi prodotti dai polipi.
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Quanto ngli autori, clio unicamente parlarono liei Rizo­

podi, ïiessuno prima del Boys, e del suo commentatoro Wal­

ker s’ oceupo ex professa di tali esseri. II Boys, ed il Wal­

ker esaminarono minutamente Ie sablae delle Isole di Sand- 

M-ick, e ne ritrassero moltissimc specie. Yi furono principal- 

rnente auimati dal Signor Faker, che racconiandava F uso del 

microscopio in queste riccrche ; i testacei, egli dice, . . . 

c; are objets that have yet been very slightly examined by 

c' the microscope, and therefore the serious inquirer into Na­

ture-s secretes operations may here be certain ul'discovering. 

c; beauties, v Incii at present he can have no conception oh„ 

II Boys, ed il Walker pubblicaroim il loro lavoro coi titolo : 

testacea minuta rariora Hilaris Sandvicensis. 

questo lavoro mento F aggradimento degli amator!, anzi divenne 

uii’opera inoko ricercata (i). Uii anno dopo la pubblicazione 

dei due scrittori iuglesi esex quella d’ uii illustre naturalista 

italiano il Soldani (a). Ebbe egli il vauto di vincere in pa- 

zienza quanti Io precedettero nedFosservare i foraminiferi, e iii 

antora di due opere del [nii alto rilievo. Abila Paleontologi-

Loiulon i 7ozj.5 e

sta il Soldani 

Siena, Io iiauro

euumero le singole s
pecu

delle
viemanze

di

e le descrisse, ina ommise di dar loro uii 

nome specilico, Io che diede luogo a nostri giorui ad uii di­

stinto naturalista d’apporre cjuesto norna alle medcsime.

Nè vogliasi incolpare il Soldani di osservatore limitato, 

e parziaîe, giaccliè dnnorando egli in Siena era necessaria- 

mente tratto a laie, e moltiplicare Io sua ricerche sopra il 

stiolo dove abitava, piuttosto che sopra lontane regioni.

(i) ]._'li f miii iii * * v i-* r i * iii i|iù artistuv It ima i imim-nm/a d mm ame e Smimr 

Ctvrdmre 1 m i'h 11 o Saltii altile j_rni!<im> ni astrom.iino iii imwdia par avm'ini pi<>-

• mata ei'pia «!<•) 1 ivii' iii B"VS e W altmr.

(a) Rimtaido al Soldani un auturo 11 a inesi* ri averni *• — ere rr\t murtii j m r uii 

Lra;diaid>> i imiUiuieiite ''lie m lui dcit" 1 nid i IT a'■ liza daal ) It d m n i jirr i ami liemi. 

I» p""'i c. ui traillii re rpteO.’ nsfer/imm, ^marila il Cadre Amiina_rm Saldani pinna d'dla 

’munta d-a tiaijr.-.-i ui Italia ara n n 11 Oipatid| did Graii Dura di Tes1' ana - il «[ila 1 < * 

eli I'P-V 1 impi r~mmie, e le ligure dr snni luma.
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Egli è intorno a quest’ epona, clie comparve F opera di 

dae tedeschi distinti intorno ai testacei microscopici: vù dire 

del lavoro di Fichtel, e Moll publicato a Vienna nel x8o3. 

Arrichirono Fichtcl e Moll il catalogo dei foraminiferi ag- 

giungendone buon numero di ignoti, clio trovarono in varie 

parti degli Stati Àustriaci ; cadauna specie fu da loro accurata- 

mente descritta, e figurata, anzi pesa più cinara per i colori 

dati aile figure. Alcune delle loro specie perô appartengono 

ai mari delia zona equatoriale. Essi ritennero la denominazione 

Linneana colla diflerenza, che divisero il genere Nautilo Lin- 

neano in quattro, cioè in Nautilo, Hammonio, Lituo, ed Or­

thoceras, in modo peru che il genere Nummulites faceva parte 

del loro genere Nautilo iii un con al tri moki foraminiferi ; 

adunque il Soldani precedette gli autori çistematici, che ar- 

recarono si grandi progressi nile scienze naturali.

NelP Enciclopedia metodica Bruguières emise i suoi pen- 

sieri intorno ai foraminiferi, che chiamo carnerine ; espose le 

differenze, che esistono fia questi, ed i nautili, dicendo . . . 

ct qu’ elles eu diffèrent par les cloisons de leur spire, qui 

611 sont entières au lieu que dans les nautiles, elles sont per- 

cc cées par une tubulure que Linné a désigné solis le nom 

cc de Syphon ,, . . . Ammirahile è la perspicacia delF autore 

francese nel vedere, che F animale dei nummuliti probabil- 

inente era fissato nelF ultima concamerazione, e che conse- 

guentemente non poteva in vista del Silone tener dietro alF 

accrescimento delia conchiglia come nei Cefalopodi ; conchiuse 

poi che F animale delle carnerine non poteva paragonarsi ad 

alcuno dei Cefalopodi.

Non manco al Bruguières un critico nella persona del 

Fortis; un errore topografico di cifra incorso nella composi- 

zione delF Enciclopedia fu cagione, che il Fortis disse, che 

46 L9 helminthologiste francois ignoroit absolument que Scheii- 

chzer soixaut ans avant, Gesner, et d’autres avoient proposé 

“ la même hypothese ,, e non s’ avvide che dando delF igno­

rante al Bruguières, oltre al modo inurbano adoperato, mostrava
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eli non conoscerc egli stesso la storia ; giacehè Con dio Gesnor 

di Zurigo nacque nel i5i6, e nel 1 545 pubhlied il lavoro, 

che ci laguardai al contrario Giovanni Giacomo Scheuclizer 

nacque a Zurigo nel 1672, e mori nel 1 ?33. Rimprovero pa- 

ii incii te il Fortis al Bruguières F analogia , clio quest*1 ultimo 

sosteneva Ira il nautilus, ed i foraminiferi o carnerine, analo­

gia perlettanientc avvalorata tanto dalle concamerazioni, quanto 

dal piano delia conchiglia in moite specie, misurando poro 

sempre coli Bruguières (juesta analogia unicamente dalla forma 

esterna, delia quale sola iutendeva di parlare Fautore lrancesc.

Ma a che io ' nii dilumio a cornhattcre le criticlie ciel

C*

Fortis, e difendere il Bruguières? Il giudizio dei più aioii! 

naturalisti si dichiaro prima d’ora su questo riguardo, e non 

cessera di mostrare quale dei due scrittori abbia maggiori ti- 

toli alla nostra rieonosccnza. Ora nii tocca parlare del Lamarck.

La elassificazione del Lamarck, la quale precedette quella 

del Cuvier, Cosa non avvertita dal De Haan, comparve nel 

luci, ed ivi è consemiato il risultato delle suc osservazioni.

O

Pubblicando questo distinto naturalista la sua divisione 

degli animali vertebrati, ed invertebrati annovera fia gli ultimi 

anche i molluscbi. I molluscbi dunque occupano iii questo 

lavoro un luogo fra gli animali sensibilis c seguono immedia- 

tamente gli animali apatiei, clie sono gF infusorj i polipi, i 

radiati, ed i vermi ; addita liei citati molluscbi la privazione 

delia colonna vertebrale, e del cervello, ed in alcuni la pre- 

senza di una massa medullare allungata, Fesisteuza di cjual- 

cbe senso distinto con organi del movimento attaccati sotto

O

alla pelle, ed una forma cilindrica eguale Helle parti eguali.

Qualunque siansi le emendazioni, di cui pix» abbisognare 

il primo lavoro del Lamarck, già da oltri indicate, esso tutta­

via mostra a ciliare note quali, e quauto Ickei viste Io gui- 

davano nella sua elassificazione, poichè il Schumacher a Co­

penhagen avvisava ad un eguale seopo, ignari a vicenda del 

rispettivo lavoro.
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Poco dopo delia pubblicazione Lamarckiana Alberto Fortis 

di Verona scrisse intorno ai Rizopodi, e specialmente alle 

nummuliti. Comincia egli a narrare diverse popolari opinioni 

sulle carnerine; pone il Mercati ed il Lancisi per i primi il- 

lustratori delle nummuliti, ed oblia Corrado Gesner, e ben 

moki altrix

Passa quindi in mista i diversa scrittori, e senza valutare 

i buoni materiali da loro lasciati, non fa vedere nel suo scritto 

altro scopo, che quello della critica.

Getto il Fortis per fondamento positivo, che le discoliti 

mancavano soventi di ogni apparenza d’un’apertura, e sta­

hlii, che i nummuliti fossero un osso interno d’un pescei e 

che questi non esistessero, che nel mare delle Indie, mostrando 

di non avera conoscenza dei lavori dello Scilla, del Soldani ec., 

e conchiuse essere molto probabile il ritrovamento delle be- 

lemniti nello stato vivente. Era cosi fermo nella sua opinione, 

che disse. . . . 44 j’ ai assez insisté sur F inhabitabilitè de Fin- 

44 terieur de la discolithe en réfutant les opinions de ceux, 

44 qui ont voulu en faire une espece de nautilites ( vol. a. pag. 

44 119 ). . . . Les anomalies de ces petits corps semblent don- 

44 ner un nouveau degré de force à l’opinion, qui en fait des 

44 osselets pierreux d’une espèce de mollusque encore peu 

44 connue, quoique multiplié presque à F infini, pour fournir 

44 l’aliment à des poissons de passage. Il devoit être arrivé 

44 pour la fabrication des osselets ce qui arrive pour celle du 

44 noyau dans les fruits, pour celle des coquilles, et pius iden- 

44 tiquement encore pour des os de seiche, et de calmar : la 

44 craie s’ étant élaborée dans les organes du petit mollusque, 

44 a fourni par un suintement non interrompu, la matière dont 

44 les voûtes de leur charpente se sont formées spiralement 

44 autour du même axe. L’ organisation intérieure du petit 

44 mollusque avoit sans doute des vaisseaux excrétoires dont 

44 les orifices, l’emplacement, la figure ètoient appropriés à 

44 la fabrication d’une bandelette tournante, et des parois 

44 multipliées, qui dévoient en tenir les pas écartés. La

Tomo XX IL L1
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La constitution gélatineuse de l’animal, la multiplicité des

que la nature lui aura préparés en le destinant a44 dangers

44 servir de nourriture à d’innombrables poissons voyageurs, 

44 doivent avoir produit cet effet que tandis, que des milliards

mollusco y doversi in conseguenza

04 d'individus perissoient sucés par des ennemis voraces, des 

44 milliers d’autres auront été mutilés, blessés, mis eu état de

44 perdre dans des cicatrices pius ou moins considerables , Ios

\
traces des attaques dont ils seront échappés etc. ,,...E inutile 

l’ermarsi phi oltre suil’ opinione del Fortis intorno all’animale, 

che aluta la nummulitc ; vuol egli provare dall’anomalia delle 

Camerina, che le nummuliti furono ossi pietrosi di qualche

paragonare ai noccioli dei 

kutti, paragone improprio per chimique abbia qualche fondata 

conoscenza delia Zoologia, e delia filosofia botanica. Assegua 

aile concamerazioni dei contabulata funzioni proprie dei vasi 

delF animale, che pone autore delle medesime. Poco tonda- 

mento ha la sua asserzione, allorchè attribuisce la distruzione 

di questi animali al passaggio dei pcsci viaggiatori, e allorchè 

dice, che le nummuliti del Veronese furono vesti d’altrettanti 

molluscbi distrutti dalle Aringhe, Sardine, ec., poietie l’ittio- 

logia Veronese contemporanea per il suo deposito ai Hummii- 

liti non présenta alcima specie dei pesci, che ora abbiamo 

viventi. In fine riferisce le nummuliti regolari ad animali ben 

organizzati, quelle irregolari per contro ad animali offesi.

A béii esaminarc il metodo del Cuvier, clio tenue dietro 

a quello del Lamarck osservererno, che nella sua prima classe 

dei cefalopodi ammise sette divisioni principale cioè le Sepia, 

i Nautili, le Bclcmniti, gV Ippuriti^ gli Ammoniti, le Camarina, 

e nii Argonauti. Non occorrc ripetere, che ulteriori investiga-

zioni dimostrarono le ippuriti appartenere aile rudis t e ^ come 

eziandio, che l’avcrc cidi congiunto i suoi nautili colle Carna-

' eo

Tina per mezzo delle Bclcmniti non era conscntaneo all’ordine, 

clio si proponeva di seguire nel suo lavoro: peru evidentementc 

apparisce, clie il Cuvier presumeva, clio Ira le lentïculina, e le 

Camerina esistesse una forma egualmente diversa, come ira le 

lentïculina, e gli ammonita fra le sidaroliniti, e le turriliti.
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Io non m’innoltro nella elassificazione parzialc del Cuvier, 

il quale phi inteso alle generali divisioni della Zoologia , che 

alle specialité dei generi, e delle specie, segui le traccie de’ 

suoi predecessor!.

Trovo eziandio nel lavoro delPeminente cultore dell’ana- 

tomia compacta alcuni generi, v. g. Pelora, Geopera, Tino- 

pera, i quali scomparvero nelle classificazioni ulteriori.

Denys de Montfort nel 1808 pubblicô parimenti un la­

voro sulla conchigliologia, che comprende anche i Pvizopodi 

posti da lui nel novero delle conchiglie univalvi concamerate, 

e avvoltate a spirale. Credendo il succitato scrittore di dover 

seguire con hiloa effetto P impulso dato dal Linneo, e dal 

Lamarck di moltiplicare i generi, e le specie, fabbricó generi 

su generi; di questa guisa il genere Phonemus, che figuro 

per nuovo, F EUipsolithes vero Ammonite , gP ideali generi 

Iesites, Tinoporus, Ly cophus, Egeon, Pieophax ec. provano , 

che egli descriveva, e figurava degli esseri, che non esistono 

in natura,

Montfort novatore fu da principio favorevolmente accol- 

to; ma l5 osservazione, ed un esame diligente de’ suoi lavori 

avendone svelata Pimpudenza, gli seri 11 i di lui caddero in 

tanto discredito, che un autore moderno di grido non si trat- 

tenne dal dire, che dovrebbesi cancellare il Montfort dal 110- 

vero degli autori, che si citano: severa, ma giusta sentenza.

Schweiger dopo il Cuvier diede una elassificazione dei 

Cefalopodi, ed ammise Ira questi la distinzione di quelli a 

corpo nudo, e di quelli a corpo testaceo; divise questi ultimi 

iii Cefalopodi spiral!. ... Nautilus, Lenticulina, Planulites > 

Lituus ec., e Cefalopodi a spiralia Nodosaira, Orthoceras, Hip- 

purites ec. Delle nummuliti, e milioliti ne fece una sezione 

particolare, la quale pure suddivise secondo che vi aveva un’ 

articolazione nel testaceo, ovvero vi mancava il silone nei 

dissepimenti.

Quantunque il lavoro dello Schweiger non possa consi- 

derarsi come originario, modellato quaFè sui metodi del Cuvier,



e del Lamarck, tuttavia non lascia di offrirc ottime osserva- 

zioni partendo dalla distribuzione delia Spira. Innoltre quest1 2 3 4 5 * 7 

Autore separo la Vaginulina dagli Orthoceras, dichiaro il rap­

porto di ossa colie Nodosaire, ed accrebbe il numero delle 

specie cognite.

Egli è a quest’ epoca , clio insorse una dissensione fra i 

dotti sopra 1’indole dell' Ocythoe ^ cioè se quest’animale sia 

T origine àcAV Argonauta, ovvero se sia un animale parasitico, 

su del quai argomento per non essere di lieve momento ci 

fermeremo alquanto.

Il Leacli (i), il Blainville (2) , ed il Gray (3) sostennero 

essere parasitico l’animale, clie trovasi nell ' Argonauta lad- 

dove il De Haan (4)* ed alcnni al tri sostenevano, che V Ocy­

thoe era il vero abitatore delL5 Argonauta, e quest'ultima opi­

nione lu appoggiata dai Signori d'Orbigny (5), Poli, Power (6), 

Rang (7), e Edoardo Charlesworth (8).

Il Maravigna di Catania cerco di menar per buone le ra- 

gioui del Blainville; ina cosi non adopero l’illustre Professor 

Ranzani iii una sua memoria inserita nel totno 3.° degli Opu- 

scoli scientifici di Bologna p. igo e seg., nella quale prese a 

diligente esame le raaioni del Blainville, e conchiuse colle

C O '

seguenti parole: u Gli argomenti addotti dal Sig. Blainville , 

e da me irnparzialmente esaminati, lungi dal formare, come 

egli prétende, una specie di dimostrazione, lasciano la Cosa, 

quai era prima, incerta cioè, e dubbia, e clie quindi a deci- 

^ dere, se i cefalopodi trovati nelle conchiglie denominate Ar-

abu S AC cio Storico ec.

(1) Philosophical transact. 13r7. pag. 296.

(2) Journal ile phys. toni. 86. 1818.

(3) Zeeleg leai ion mai.

(4) M'»n"graf. ammonit. iSsJ, pag. io.

(3) Ann. des Scione es. natur. toni. 7. pag. i36.

(0) Mamona deirAccadem. Gioenia.

(7) Mannei des mollus'j.

C 'inpt' S rendus des seances de 1’ accademie des sciences, 

(0) L.'uJ'jn-s Magazin ul natural history n. X, Oct. 1887.
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gonautl ne siano, o no, i fabbricatori, ed i legittimi proprie- 

tarj, duopo è Pinstituire nuove osservazioni, ed il fare nuove 

C4 ricerche. ,, Ranz. 1. c. p. ni4*

Comunque siano queste diverse opinion!; troveremo, che 

da ambe le parti s’ arrecarono non superficial! argomenti.

Sostenevano gli uni, che Y Ocythoe trovasi sovente fuori 

dell5 animale, e che non somiglia ali’ animale degli altri cefa­

lopodi, al che si risponde, che il primo fatto non prova altro, se 

non che Yocythoë puô vivere fuori del testaceo, e che quanto 

al secondo la conchiglia dei nautili era diversa da quella dell5 

Argonauta. Rinforzavano i priini il loro argomento dicendo, che 

la conchiglia de\Y Argonauta non esisteva da principio nell1 

uovo dell5 Ocythoe, che le riparazioni delia medesima operate 

dal detto animale non erano circostanziate , e che il compa- 

rire delia conchiglia dopo la nascita deWocythoë era contrario 

a quanto osservasi nei molluschi testacei. A cio rispondeva il 

Signor Charlesworth, che egli aveva veduto Y Ocythoe riparare 

Y Argonauta, che questa riparazione era assolutamente analoga 

al rimanente del testaceo; che quanto ali5 ultima objezione 

avevano esempj in contrario, quai sarebbe quello delia testa­

cella, che Ia trassudazione poteva operare quello, che nel 

primo comparire delF ocythoë non esisteva , che la forma del 

suo capo conveniva con quella dell5 apertura dell5 argonauta, 

e che la costante presenza dell5 ocythoë negli argonauta me- 

ritava qualche riguardo.

In questo conflitto di opinioni, io nii asterrô dal pronun- 

ciare il mio sentimento, finchè non avro veduto, ed esami- 

nato Y Ocythoë', confesso perô d’essere inclinato ad addottare 

I5 opinione del Signor De Haan , e suoi seguaci : fra i quali 

awi anche il Sig. Filippi , 1’ insigne Tedesco naturalista. Il 

Lamarck nel suo lavoro sopra gli animali invertebrati modi- 

fico la sua prima divisione coi separare i Cefalopodi polytha- 

lamj in quelli aventi la conchiglia moltiloculare , e le conca­

merazioni semplici, ed in quelli aventi la conchiglia moltilo­

culare, e le concamerazioni tagliate ai margini. Nel primo
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ranao, ove egli collocu tutti i foraminiferi, seguito a ritenere

C? ^ C7 * #3

gli ippuriti, clie egli suddivise secondo la forma esteriore delia 

Spira, e delle concamerazioni; coei vediamo la Lenticulina se­

parata dalle Nummuliti, il Discorbis allontanato dalle Rotalie ec.

Quelle clio sorprende nel lavoro del Lamarck si è, clio 

esso non ratnmenta il silone, che gli servi di base nella prima 

elassificazione, c non Io rammenta, se non secondariamente 

liei nautilor ed a suo credere la nummulite è intermedia Ira 

il Nautilo ila una parte, e la Rotalia dalT altra.

Se il Lamark non fu inoko felice nella sua prima di vi— 

sione a motive delle poche cognizioni, clio allora avevansi dei 

Cefalopodi contabulata conobbe peru a fondo i caratteri esterni 

dei generi, c di questi ultimi accrebbc utilmente il numero 

v. g- Cristellaria, Melonia, Rotalia, Placentula ec. , i quali 

sono aneor oggidi ricevuti.

e O

Il Signer Ferussac iutrodusse egli pure una nueva ma­

niera di dividere i Rizopodi. Salle traccie degli antichi, ed 

in ispecie di Bruguières separo i Cefalopodi coi sifone da 

quelli, che ne sono privi, cd in queste divisioni ne introdusse 

un5 altra secondaria destinata a comprendere i foraminiferi. 

Non occorre qui osservare, che questo Scrittore avvicino gli 

ammoniti agli ippuriti, questi ultimi agli orthoceras, e quello, 

che vi Iii di peggio, le millotiti nile Sepie^ sebl)ene notasse  ̂

che la Sepia è un rudimento testaceo non spirale.

Succedottc ai favori del Ferussac il metodo di dividere 

i Rizopodi immaginato dal Signor Alcide d'orbignyi coi quale 

riparti i Cefalopodi in tre ordini: il primo comprende quelli 

che non ha ano che una sola concamerazione come la Soepia 

eo. Il secondo quelli che hanno un sifone che passa in tutte 

le concamerazioni interne e che terminano in una vasta con­

camerazione come i Nautili, gli ammoniti eo. In fine del terzo 

pose le conehiglie a più concamerazioni interne, e che non 

hanno concamerazione al di là dell5 ubima ripartizione e clio 

mancano eguahnente di sifone.

O
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Un esame imparziale del medesimo essendo necessario per 

giudicare del valore di un’ opera, die corre per le mani di 

tutti, cosi credo doveroso esporre per quali titoli questa merki 

qualche corrczione, e per quali sia niaggiormente commen- 

devole.

Primieramente stando anche alla sua îpotesi intorno agli 

abitatori dei Rizopodi, non si capisce per quai motivo esso 

abbia mutato il nome di carnerine in quella piii improprio di 

foraminiferi. Ter non dissimili motivi ignoriamo la causa, per 

cui non addottô il nome di Cefalopodi contabulati introdotto 

dal Signor De Haani è bellsi vero che a questo riguardo l’Or­

bigny ci avvisa, che il nome imposto dalP autore Olandese 

non caratterizza bene gli organi, che distinguono i Rizopodi; 

ina io domando, se il nome di foraminiferi li indicis meglio: 

d’ altronde non reale, ma nominale solamente fu il vocabolo 

sostituito dal Signor dJ Orbigny a quello del De Haan.

Non ammette innoltre difesa di sorta 1’avéré Io stesso 

d5 Orbigny descritto l’animale dei Rizopodi in modo affatto 

diverso da quello che egli è; cosi attribui a tali animali un 

corpo fatto a borsa, e li credette muniti di capo, e di forma 

inoko prossima a quella dei Cefalopodi, laddove liei Rizopodi 

non troviamo, che una sola apertura guarnita di filamenti ir- 

regolari, e ramificati, dai quali derivô il nome di Rizopodi. 

Che se dalle generali cose aile particolari vogliasi discendere, 

troveremo nel lavoro predetto grande parsimonia di citazioni; 

laonde poche sono le specie, che cito del Boys, del Walker, 

dello Splenger, del Muller, dello Schroter, del Fortis, le opéré 

de9 quali non mancavano iii Pangi, e si potevano di leggieri 

consultare, e riguardo aile specie, che corredo di citazioni , 

affastellô sotto di queste i sinonimi degli antichi con quelli 

dei moderni naturalisti senza fino criterio.

Non ebbe innoltre cura di determinare Fepoca delia for- 

mazione del terreno, in cui si trovano le specie delle quali 

trattô, cognizione del più alto rilievo per la Paleontologia.
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Qualunque Sialis! Ie imperfezioni, che troviamo nella pub- 

blicazione del Signor d’Orbigny, esse peró quasi scompari- 

scono a ironte dell’ utilitu, che l’Autore roco a questa parte 

delia storia naturale. Riordinó egli i materiali lasciati da co- 

loro, che Io precedettero, ne amplió la messe, indicé la forma 

dell’apertura iii cadaun genere, il rnodo d’ accresciniento spe­

ciale d’ ognuiio, ed il passaggio dall’ uno ali’ altro ; di questa 

guisa avvicino agli Orthoceras Ie Frondicularia, a queste Ie 

Marginulina, iii cui 1’ impronta delia voluta da una parte le 

avvicinava alle Dentalina, dal 1’ altra alle Planularia.

rochi anni trascorsero dopo il lavoro testé indicato, quando 

il Signor Felice Dujardins pubblicó liei medesimi annali delle 

scienze naturali il risultato delle sue osservazioni intorno ai 

foraminiferi, che chiamó Rizopodi, e provó che il luogo, e 

la fisiologica definizione data dal Signor d’Orbigny, e da quelli, 

che Io precedettero era alfatto ideale, e doversi conseguente- 

iiiente i Pvizopodi sottrarre al dominio delia malacologia, e 

collocarc fia gli infusorj.

Provó hitatti, che questi animali erano privi di forma, 

lion avevano per la digestione, e riproduzione aleuti organo 

speciale, e non possedevano per la nutrizione che la superfi­

cie tutta intiera delia loro espansione glutinosa ; che mancava 

ugualmente in essi il sistema delia circolazione, quello de’ 

nervi, e delia respirazione, e che altro non offrivano, che 

piccole vesciche membranacce, e resistenti, munite d’una 

piccola gola donde escono i filamenti, che servono di piede. 

Nel loro interno, soggiunge, non scorgesi , che una sostanza 

glutinosa, dotata d" un flusso e riflusso, il che fa cangiar for­

ma non solo al corpo, ina eziandio ai filamenti. Questi fila­

menti s’ allungano, e stendonsi in diverse direzioni per cercare 

un punto d’appoggio: la forza per cui si distendono, è dovuta 

a diversi globicini iluidi che stanno dentro dei medesimi, i 

quali ritirandosi, fauno si, che i filamenti diminuiseano di 

volume, e si contraggono. ]j’ animale è interno, cioè è coperto 

da uii integumeuto, o conchiglia, dalla cui apertura escono
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i filamenti. Le precitate osservazioni fatte sugli animali delle 

Polystomelle, Cristellarie e Nummuliti posero in plena luce la 

natura de’ Rizopodi, e delle Difflugie. Queste osservazioni ri- 

petute davanti ai piu eminenti naturalisti di Pangi non la- 

sciarono più ombra di dubbio sui luogo da assegnarsi ai Ri­

zopodi.

La singolarità di tali scoperte fu cagione di una ben pia 

grave questioner perché venendosi a stabilire, che i Rizopodi 

sono di seniplicissima costruzione , e che perciô devono an- 

noverarsi fia gl5 infusorj, si venne a stabilire ancora, chegl’in- 

fusorj erano dotati d5 unJ imperfettissima organizzazione contro 

P opinione del sig. Ehremberg di Berlino, e di alcuni altrix i 

quali li avevano ideati, e descritti come di organismo, che si 

avvicinava a quello degli animali vertebrati.

Affermava in fatti 1’ Accademico di Berlino, che gl5 intu- 

sorj erano dotati dei principali sistemi d’ organizzazione, Io che 

si risei vo di provare nel suo gran lavoro sugli infusorj ; ma, 

come noto il signor Dujardins, questo lavoro non esci corre- 

dato delle necessarie prove , e le asserzioni del Ehremberg 

contrarie alle antiche dottrine dello Schweiger, Oken, Bory 

de St. Vincent, Lamark, e Cuvier furono vittoriosamente com- 

battute dal Peletier, e dal Dujardins in Francia, e dal Rymer, 

Jones davanti alla riunione britannica tenutasi a Newcastle 

recentissima dal sig. F. Meyer il quale difendendo la sempli- 

cità dell’ organizzazione degli infusorj estese le cognizioni che 

si avevano suil’ apparato ciliare interno dell’ esofago e Io sto- 

maco delle specie più grandi degli infusorj a membrana sem- 

plice (Annal, des Sciences naturelles T. ia.0)

Noi dunque riterremo per base dell’organizzazione vitale 

dei Rizopodi la dottrina del Signor Dujardins, e de" suoi seguaci, 

e le private opinioni saranno sempre ali9 esperanza seconde, 

perlocchè conchiudendo diremo, che la storia dei Rizopodi 

segnalô tre manière diverse di classificarli, la prima come Ce­

falopodi propriamente detti, la seconda come intermedj fra i 

Cefalopodi , ed altri inferior!, la terza come appartenenti agli

Tome* XXIL Mm
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ï iii lisor j - La mancanza del capo, e dei sistemi di circolazione 

liei Rizopodi sépara questi dagli Acefali, come gli avvicina 

per altra parte agli Antozoi per la presenza d’un solo orili- 

/ io. e dei filamenti; la formazione del resto del testaceo fia 

evidentemente origine dalla traspirazione come in al tri esseri.

Troviamo dei Rizopodi liei gruppo oolitico; ina più certa 

ne è la loro giacitura liei terreni cretacea e sopracretacei, ed 

è di questi secondi che io nii propongo di qui annoverare le 

specie piu ovvie.

Genus Nodosaria : LK.

Orbigny. Bronni

O »

Orthoceras auct. Gualt.

Soldani, Lamk.

Nautilus Lina. Reophagus Montford.

Testa polythalamia, elongata, recta, aut leviter arcuata, 

loculis imhricatis, apertura iii apicc producta posita, absque axe.

Il nome di orthoceras fu usato distintamentc per un gruppo 

di specie dal Soldani nel suo Saggio. Susseguentemente Io Ye­

ti ia ino cia Linneo compreso nel suo genere nautilo. Il Lamarck 

nel primo suo lavoro sopra questi animali, e nella prima se- 

zione dei Cefalopodi polythalama stahlii i due generi d’or- 

thoccri, e di Nodosaria : nel primo comprese le specie ornate 

esternamente di coste longitudinalis liei secondo le specie 

liscie. Come ben si avviso il Signor Alcide d5 Orbigny, era 

impropria una talc separazione; perché tutto al più poteva 

aver luogo una suddivisione, la quale fu adottata dal prelo- 

dato Scrittore.

Il mare meditcrraneo, e fadriatieo ci somministrano più 

di dodicî specie eli orthoceras nello stato vivente; in numero 

maggiore sono le specie trovate nello stato fossile.

Queste specie fossii i come proprie dei terreni terziarj sono 

abbondantemente sparse liei terreni subapennini, molto più 

rare si trovano nei terreni terziarj eli mezzo, o nel deposito

s

miocene del $i°'. Lvell , e nei terreni inferior! non trovasene

C « J

ancora vest i i:io
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Spec, N. i Nodos. Raphanistrum Limi.

Lederman, micros. *. 4* ƒ g*

Lina, et Gmelin syst. naturae p. n63. /z. 282.

Lamk. anim. sans vert. J'Y/. /7<2g. 594* 3.

Blainville. .Dic*. Ye$ selene. mz*. üoZ 36 /?flg. 4^6 3.

Orbigny. Annales des sciences natur. uoZ. 7. y^ag. 253. 

nodosaira sulcata.

Abita PAdriaticOj il Mediterraneo : fossile nelT Astigiano, 

nel colle di Torino, presso Castel Arquato ; nella Siciliai a 

Leognan Bordeaux, e Dax in Francia.

Owe/v. Due sono le cose da osservarsi riguardo a questa 

specie : cioè, che il Lamk. dice, che il silone di essa è cen­

trale, e regolare, mentre non vi esiste : l9 altra, che il Signor 

Alcide d^ Orbigny muto senza plausibile motivo il nome di lei, 

invece di lasciarvi quello applicatovi dallo svedese naturalista.

Spec. N. 2. Nodos. Rapa Lamk.

Gualtieri index test. tav, 19. fig. L. il/.

Plancus de conch. 1. fig. 6. G. A.

Martini Condi. 1. />. 1. t/grc. r• fig* A. D.

Soldani micr. 2. tau. 94 ^zg. T.

Montagu tav. i4• 4• Pag* /2* *5.

Lamk. anim. S. 772. c* mam. accad.

Orbigny cit. Zoe. /?<zg. 253. tz. 27.

Abita T Oceano Britannico, il Mediterraneo, e l’Adriatico; 

fossile nelle dete Sanesi.

Oweri*. L5 Or*A. nz/?zz figurato dal Martini, che ne copié 

la figura dal Gualtieri, è raro sia nello stato fossile, come 

nello stato vivente: le sue concamerazioni non sono cosi pro­

minens come nella precedente specie, le suture ne risaltano 

meno, le coste longitudinali sono meno elevate. Esso è ot- 

tuso inferiorrnente, e superiormente alquanto conico.

Spec. N. 3. Nod: acicula Lamk. Tab. 1. fig. 1.

Testa recta, superne acuta, subaciculari striis longituda 

nalïbus erebus, rectis.

Soldani Saggio. oritt. tav. 6. y?g. 1.?
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»

Lamk. anim. san vert. czA üo/. 7 252.

Abita il Mediterraneo ;

fossile del Parmigiano, e delF Astigiano

Lunghezza linee 4 3/4*

Osserv. Questa specie si allontana per la forma dalla te­

ste mentovata; essa termina superiormente in una punta af­

filiata, e nella parte inferiore ottusa, è aciculare alla sua meta.

Spec. N. 4 Nod : clava milii Tab. 1. Fig. 4-

Testa conica, extremitatibus obtusis, Io cidi s rotundatus , 

longitudinalibus praedita ad apicem usque percus.

Soldani saggio tav. 5. fig. 4°- X?

Abita..................................................................................................fossile alla Coroncina e nel Parmigiano,

e liei 1 ’ Astigiano presso Montafia.

Osserv. Nel citato lavoro del Soldani trovo una specie, 

che per venta s5 avvicina alla Inia specie; ma nella figura 

del Soldani è rappresentata una specie colle concamerazioni 

piatte, allungate, colle strie longitudinali continue, nè aventi 

una depressione aile suture, come nella mia specie.

Spec. N. 5. Nodos. Ranzanj milii Tab. 1. Fig. 3.

Orth. cylindrica, extremitatibus aegre sensim attenuatum 

loculis rotundatis lamellis longitudinalibus praeditis, dimidia- 

tint sutura profunda interrupta.

Soldani Saggio oritt. tav. 5 fig. 37. let. O. pag. 106.

Abita.................................................................................fossile alla Coroncina, e nelP Astigiano.

Osserv. Dedico questa specie ali’ eminente ornitologista 

italiano, che occupossi pure dello studio dei Cefalopodi con 

sifone.

Essa distingues! per Io strangolamento singolare, che ha 

alla meta delia conchiglia, e per la qualità delle concame­

razioni, e delle lamelle longitudinali elevate, e per le due 

estremità quasi eguali cogli opici acuti.

Spec. N. 6 Nodos. elegans. Munster Tab. 1. Fig. 2,
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Testa cylindracea, arcuatim revoluta, articulis rotundata, 

distinctum striis longitudinalibus rectis, immitis, non crenatis (*).

Abita...................................................................................fossile a Montafia, Cortansone ec. nel

Piemonte. Potrebbesi dubitare, se questa specie convenga col- 

F Orth. obliqua di Lamk., Nautili obliquus di Gmelini a mio 

giudizio peru non puô sussistere una taie convenienza, prin- 

cipalmente se si ha riguardo aile strie longitudinale le quali 

sono obblique nella specie Linneana, rette nella mia, dico 

rette, cioè che seguitano il natural corso delle concamera­

zioni, laddove ne\V orth. obliqua sono divergent! fia loro in 

ogni articolo. Inoltre le granulazioni accennate ne\V orth. ob­

liqua mancano nella specie di cui tratto.

Spec. N. 7. Nodosa, intermittens. Roemer Neues jahrbuch 

vonLeonharel und Bronn. i833.pag. 38a,N. a Tab. UI, fig. a.

Osserv. A motivo delle strie che occupano solamente le 

suture delle concamerazioni questa specie puo dalle altre 

distinguersi.

Spec. N. 8. Nod. radicularis Munster.

Cit. jahrbuch ibid. Tab. III. Fig. 3.

Fossile nei terreni sopracretacei del Nord delia Germania.

0^.ç. Questa specie essendo liscia e rivolta come la Nodos : 

intermittens a concamerazioni quasi rotonde vuolsi separare 

dalla Nodos: intermittens.

Gen. Vaginulina 

Orbigny.

Testa producta, angulosa, revoluta depressa, vel trigona; 

loculis superimpositis, leviter obliquis. apice truncato.

Il genere Vaginulina indotto del sig. Alcide D’ Orbigny, 

addottato da Bronn, da Roemer racchiude i Rizopodi a con-

(i) Munstervid Farbuek von Leonhard et Bronn. 1838 pag. 384) Tab. BI. fig. i. 

Pare che il sig. Urniger nella sua Lethaea suecica abbia rannnentato una specie a 

questa prossima coi noiue di Nod. sulcata, ma le sue estremità T allontanano dalla

Nod. elegans.
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ellisi ie in forma di guaina diritta conica, triangulare od ap- 

piatita : le concamerazioni sono sopraposte le une alle altre, cd 

obblique; ed alla sommità trovasi come troncato senza prolon- 

gamamento. La direzione impertanto delle concamerazioni, la 

forma generale di questi testacei distinguons! dal genere ?io- 

dosaria, dal genere frondiculina.

Questo generff Irequente, e numeroso in specie alio stato 

vivente è niolto raro alio stato fossile, ed i terreni terziari su- 

periori sono i soli cbe fin’ ora n’abbino somministrate*

Spec. n. x. Vaginulina loevigata Roemer, milii Tab. i.

Fig. 11.

Jahrbucli cit. pag. 383. n. a. abita...................................................................................

Fossile liei Nord della Germania.

Gen. INI ARGINULINA.

Orthoc. Lamb.

Testa cylindracea inaequilaterali apice depressa, loculis ini- 

lineatis obliquis : apertura in suprema ultimi anfracrus parte 

posita y basi spiralia

Questo genere fu introdotto dal Sig. Alcide d’ Orbigny 

per un gruppo di specie, che offrono un cilindro rivolto alla 

sommità, avente nel principio F impronta volutator^; le sue 

logge sono soppraposte, leggermente obblique, onde ne segue, 

cbe queste specie sono inequilatere ; 1’apertura é rotunda, ed 

e posta alla sommità d’ lui proluugamento dell5 ultima con- 

camerazione.

I primi autori, che porsero qualche scliiarimento sopra i 

ibraminiferi, li chiamarono nautili; e tale e il loro nome presso 

Linneo, Gmelin, e Martini; il Lamark li comprese nel suo 

genere orthoceras ; nui questo genere non poteva egualmente 

abbracciare specie, che hanno concamerazioni cosi dissimili, 

con una direzione al principio della conchiglia, che in nulla 

conviene con (juauto ci presentano al tri orthoceras, e le no- 

dosaire del Lamk.
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Abbiamo cinque specie di marginul'me nello stato fossile, 

e dieci nello stato vivente, proprie peru del Adriatico giusta 

il sig. A. D’ Orbigny.

Nel prezioso lavoro del Signor Boys, e Walker sui te- 

stacei microscopici delle Isole di Sandwick non troviamo,che 

altra specie appartenente a questo genere venga riferita al 

genere, che abbiamo mentovato superiormente.

Per cio che spetta alla geologia esso è caratteristico dei 

terreni sopracretacei.

Spec. N. i. Marginulina Ruaphanus Linn.

Limi.y et Gmelin, Syst. nat. pag. n6ij n. 233^ nautilus 

Raphanus.

Soldani micr. 2. tav. 94* fig* iV. P. O. Q. R. X. Y.

Idem Saggio oritt. tav. 6• fig. K.?

Lamii. anim. vol. VIIy p. 693^ /z. 1.

Blainville y malacoL pag. 379.

Idem Diction. Jej selene. zzaZ. 36s pag. 4^6* n. 1.

Orbigny cit. Zoco zz. i.

Broun italiens tertiar gebilde pag. 11.

Idem. Lethaea geogn. molassen periode.

Lyeli Principes of Geology art. cephal.

Abita il mare Adriatico, fossile a CartelPArquato e altrove.

Osserv. Questa specie, che è frequente nei terreni sopra­

cretacei del Parmigiano , Piacentino, ed altrove; non la ri- 

scontrai fin5 ora in Piemonte. Le Marginuline non devono com- 

prendere quelle specie, che sono bensi rivolte, ma ofFrono 

concamerazioni affatto analoghe a quelle delle nodosaire.

Spec. N. 2. Marginulina striata Orb.

Orbigny citât, loco pag. 258^ zz. 4*

Abita .... fossile a Dax.
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Genus Textularia 

Defrancei Orbigny.

Testa conico-eylindrica> loculis alternis> apertura lateralia 

semilunaris axe duplicata.

Il Signor Defiance propose questo nome nile specie, che 

lianno una conchiglia piramidale coa sommità acuta, coli base 

rotonda, ed esteriormente in cadauna parte con una linea an­

gulosa, e sinuosa dalla sommità alla base, verso la quale ca- 

douo obbliquamente i solchi, cbe sono indizj delle concame­

razioni, le quali dividono la conchiglia in diversi modi, e sono 

rhinite sopra due ossi iittizj. L5 apertura è laterale, o dalla 

parte interna di cadauna loggia, ed è semicircolare.

Si conoscono ventisette specie di questo genere, quattor- 

diei delle quali sono nello stato vivente, il doppio nello stato 

fossile liei terreni subapennini, ma in quest’ultime sono com- 

prese ancora quelle specie, che lianno le analoghe viventi.

A spese di questo genere il Signor Alcide d’Orbigny ne 

formb pure un altro sotto il nome di Valvulina. Sebbene esi- 

Stano dei rapporti di rilievo tra le valvuline, e la testularie, 

tuttavia nelle prime vediamo una forma ovale, depressa ai due 

lati, 1’apertura trovasi alla loro sommità in taglio, laddove 

nelle testularie non è alla sommità, ma alla base delP ultima 

concamerazione, ed è semilunare.

Le testularie appartengono esclusivarnente ali’epoca ter- 

ziaria, e quaternaria per servirmi d’una voce di alcuni geo- 

lo<zi v il Piacentino ce ne somministra il marioi* numero. Quanto

O J CO ^

nile viventi P Adriatico ne contiene phi del Mediterraneo, e 

delle altre spiaggie.

Spec. N. i Textularia punctata Orb.

Orbigny citât. loco pag. 2,62. n. 1.

Defrance Diet, des sciai, nat. vol 53. pag. 34-5.

loveli princip. of. geology.

Brami. Lethaea. molassen period. cap. 6.



Abita . . . fossile a CastelTArquato nel Piacentino. 

Spec. N. 2. Testularia consecta Orb.

Orbigny cit. loco pag. 262. n. 7.

Defrance diet. cit. pag. 345. 

rowi Lethaea molassen period. ca/?. 6.

Abita..................................................................................................................fossile a Bordeaux.

Spec. N. 3. Textularia cuneiformis Orb.

Orbigny cit. loco. pag. 203. n. :8.

Defrance cit. loco pag. 345.

rowi Italiens tertiar-Gebilde pag. it. et s. 

idem Lethaea. molassen Gebilde cap. 6.

D ell5 Avv. Giovanni Michelotti 281

Abita fossile a Castell’Arquato.

Spec. N. 4- Textularia sagittula Soldani.

Soldani microscop, tav. 133. fig. 260. ( polymorphum 

sagittulum ).

Blainville Malacol. pag. 370.

Orbigny cit. loco pag. 203. n. 20.

Defrance Diet, des selene, nat. cit. loc.

Lyell Principes of. Geol.

Broun Lethaea cit. cap. 6.

Osserv. La Textularia sagittula, eos! nominata per sinii- 

litudine con una punta di dardo, ha circa dodici concamera­

zioni intrecciate fia loro, non cosi obblique come nella Tex­

tularia aciculata ma più ampie, e meno curve ali5 esteriore.

Abita nel mare Mediterraneo, fossile a CastelTArquato, 

e nel Piemonte.

Spec. N. 5. Textularia compressa Roemer cit.

Jahrbuch pag. 384 Tab. III. fig. t3.

Abita . . . fossile nei terreni terziarj dell’Hannover.

Osserv. II sig. Roemer citó coi nome di Textularia una spe­

cie che io credo una semplice varietà di questa ; la disposizione 

delle concamerazioni come della forma generale essendo analoga.

O O

Pare che quella specie abbia alcun rapporto colla specie 

figurata alla Tav. 106 fig. 1 del sig. Deshages.

Spec. N. 6. Textularia gracilis Munster.

Tomo XXII. Nii
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Munster Coli. I id. Coran. Roemer cit Moe. pag. 38. Tab.

Ul. ji
<r *4 I o.

Osteri'. Ancile per questa Specie die si trova colla prece­

dente,, credo clio il sig. Roemer abida indotta una separazione 

dalla sua Textularia subangularis che non si puo rigorosamente 

ditendcre, sia per la comune obli<|uità del testaceo e delle con­

camerazioni, come perche qnestTiltima specie puo considerarsi 

come un individuo in parte inlracto della prima.

Gex. Rotalia.

Lamii. Blainville

lesta trochiformis regularia Spira elata rei depressa, aper­

tura oblonga in penultuno anfracta posita.

Ouesto genere stabilis dal Lamarck non comprendeva 

seconde il medesimo , che una specie, cioè la Piotalites tro­

chi diformis ^ il quai nome dà a divedere, che il Lamk non 

eunosceva questo genere nello stato vivante, sebbene dal la- 

voro di Boys, e di Walker ciliare apparisca esisterne specie 

viventi nelle isole di Sandwick. Il sig. d’Ürbigny ne trovo 

Helle sabbie delle coste delle Antillea delia Martinica, delk 

isola di S. Elena, e altrove.

Le Rotalie sono proprie dei terreni sopraeretacei, e delE 

epoca georgica attuale.

Egli è singolare, che sopra ti entaquattro specie cono- 

>ciute., dieci solamente se ne sono trovate nello stato vivente, 

le altre sono Fossii i.

Le intaba sono trochiformi , e regolari ; la loro Spira è 

Elevata, o depressa, F apertura e formata da un intaglio nel

nenultimo giro delia Spira -, la circonterenza generalmente è

priva di appendix marginale coi disco marginale, o senza.

A Inion d i ri t to il sig. d1 Orbigny rium le Discorbis di 

Lamk colle rotalie, giacchè havvi Ira (juesti due generi ana­

logia nella (onna, e nella direzione delT apertura.

Spec. N. i. Rotalia Trochidiformis Lani.

Lamk, aniui. vol. Y- pag. 617. n. 1.
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Idem Arm. du Mus. vol o.pag» 184. et vol. 8. tav. 62. 

fig. 8. a. b.

Encyclop. tav. 4b6. fig. 8. a b.

Blainville Malacol. pag. 3qi.

Parkinson. Organ, remains tav. XI. fig. 2.

Defrance Diction, des selene, nat. cit. vol. 4*J- pag. 3o3 

n. j.

Broun, tavola jig. 7. n. 12.

Idem Lethaea geogn. molassen gebilde.

Abita . . . fossile a Grignon, Hauteville dipartimento della 

Manica ec.

Osserv. Questa specie singolare per la sua forma simile 

a quella dei trochi ha qualche analogia superficiale dal lato 

inferiore coi planorbis, nelb interno possiede poche concame. 

razioni leggermente obblique.

Spec. N. 2. Rotalia Discoidea Orbigny.

Orbigny cit. loco. pag. 272. n. 5.

Abita.................................................................fossile a Bordeaux.

Osserv. Rimarchevole è questa specie per la sua forma 

a disco, essa è del resto molto affine alla Rotalia trochus del 

medesimo autore, che trovasi egualmente nelle vicinanze di 

Bordeaux.

Spec. N. 3. Rotalia Grateloupi Orb.

Orbigny cit. loco pag. 272. n. io.

Abita.................................................................fossile Helle vicinanze di Dax.

Questa specie dedicata da un mio amico ad un’ altra egual­

mente a me cara persona, che distinguesi tra i naturalis^ col- 

tivando con zelo la zoologia, e la geologia, è rimarchevole per 

la depressior^ del suo centro, e per la vicinanza delle con- 

camerazioni.

Spec. N. 4- Rotalia Northamptonii milii.

Testa trochiformis anfractibus supernis planulatus ultimo 

sepimentis coarctatis praedita, loculis tumidis rotundatis ; aper­

tura obliquatas disco conspicua dilatata.

Abita . . . fossile frequente nel colie di Torino.
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Ossen\ Questa specie pare avéré dei rapporti con Ia fi­

gura 64 tav. 3. di Boys, e colla Rotalia trochidiformis di La­

marck ; ma nella prima non vedo quel disco, che è evidente 

ad occhio nudo nella mia specie, nella seconda i giri delia 

Spira sono pia frequenti, le concamerazioni più rare, e al di 

sotto appianate.

La Rotalia di elii tratto è trochiforme, i simi anfratti in 

numero di 3, di cui i superiori compariscono lisci, sebbene 

sieno concamerati ; P ultimo giro di Spira ha le concamera­

zioni esteriormente inoko compresse lateralmente, e nelle al- 

tre parti, cioè nella faccia superiore ed inferiore delia con­

chiglia, sono rotonde, Papertura è piccola, ed obbliqua, con un 

disco appianato, ed ampio di forma rotunda.

Dedico questa specie al Signor Marchese di Northampton 

che occupossi con zelo, e felice successo dello studio dei fo- 

raininiieri.

Spec. N. 5. Rotalia pisana. Mihi.

Testa trochiformis anfractibus sapernis minimis, ultimo 

amplissima Io cidi s ro tunda tis distincta, apertura parva semi- 

lunari.

Abita . . . fossile presso Pisa.

Osserv. Percorrendo il precitato Saggio del Soldani trovai 

elle le figure 20, e 21 delia tavola II, e le figure 22, 23, e 

2h delia tavola III avevano qualehe somiglianza con questa 

mia specie $ peru la prima specie del Soldani ha i gili di Spira 

superiori regolarinente declivi, laddove nella Inia P ultimo giro 

forma quasi in totale la conchiglia, P apertura innoltre delia 

specie del Soldani è rotonda, non eos! nella Inia. L’apertura 

medesima m’impedisce di riferire la specie, di che tratto aile

22, 23, 26 del medesimo scrittore, anzi P ultima di 

[ueste figure e per P ampiezza delle sue concamerazioni più 

cia; mai si scosta dalla Rotalia pisana. Nel disco poi troviamo 

una differenza assoluta Ira la Rotalia Northamptonii e la Ro­

talia pisana.

Spec. N. 6 Rotalia subtorulosa. Roemer Tab. IL fig. 9.

fui u re

O

(
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Jahrbuch cit. loo. pag. 388 Tab. III. fig. 4^*

Fossile ad Osnabruch. Cassel.

Spec. N. 7. Rotalia intermedia, id. Tab. II. fig. io. Jahr­

buch cit. ibid. Tab. III. Fig. 5c.

Fossile liei luoghi sopraindicati.

Genus Operculina

D’ Orbigny.

Testa libera, regularia depressa: Spira regulari ntrinque 

patente: apertura in penultimo anfracta posita, longitudinalis

II Signor Basterot nel pregevole suo lavoro sui fossili delle 

vicinanze di Bordeaux determino per una Lenticulites la spe­

cie che trovasi in quel paese nei terreni sopracretacei in­

termeda.

Conosciamo poche specie di operculine nello stato vivente, 

e queste esotiche; ne abbiamo ancile alcune nello stato fos­

sile, ma come già mi proposi , qui noa ne adduco che le 

principali

Spec. N. J. Operculina complanata: Milii.

Orbigny cits loco pag. 28 r.

Dronn Lethaea geognostica molassen period.

Abita...................................................................................è fossile presso Bordeaux., Dax^ nelle

colline presso Torino, ed a Grantola presso Verona.

Osserv. Distingues*! questa specie per la curva semilunare 

che descrivono le sue concamerazioni per il piccolo spazio , 

che passa fi a loro , e per la mancanza d5 umbilico da ambe 

le parti.

II Bonelli avvisó di vedere in questa specie una Spirolina 

alla quale mancasse il prolungamento della Spira; ma io non 

vi rinvenni mai questo prolungamento proprio delle spiroline, 

ed innoltre la condizione delle concamerazioni inferior! ligie 

ai primi giri di Spira ci persuade, che questo prolungamento 

non esiste; gli individui poi, su i quali lavoro il Bonelli, man- 

cano essi pure di tale prolungamento.

Dell5 Avv. Giovanni Michelotti



Yiemmaggiorinente provasi il mio asserto coi rillettere, 

clio liei Museo di Berlino la specie,, di elii trattiamm e posta 

nel genere operculum.

Spec. N. a. Operculina granulosa. Miki.

Opère. testa regularia depressa, Spira regula ri ex'tus utnn- 

t/ue jninctis granulosis instructa, loensis arenalis.

-loi.) S \ G t; I O S T O R 1 G O OC.

Alata . . . tossile nel colle di Torino.

è guarnita la sua superficie ester-

Osscre. Onusta specie difFerirce dalla precedente per h 

piccole granulazioni, di elii 

tia; ina conviene con ossa per I apertura e per la Datura 

delle concamerazioni.

Spec. N. 3. Operculina costata Orb.

Alcide d'Orbigny citât. loco pag. ad i , n. a.

Broun, teri.

Iii. Lethaea (leogn. cap. ().

Abita

• 4

. . iossile a Dax.

La prominenza delle membrane transversa!! nella super­

ficie delia conchiglia distingue V Operculina costata dalle duo 

specie poe’ nezi menzionate.

irl-:\ . PoLYSTO.UEl LA .

Lamii,. Blaine. (Orbigny.

Testa depressa, regularia non umbilicata . apertura bifida 

triangula ri.

O

Il si”. I jamarci*; sotto il nome di Polystomella compren- 

deva due generi, cioe le polistomelle propriamente dette^ ed 

il genere Bobulina. del sig. d orbignyi il quale si distingue 

dalle polistomelle., perché ha la sua apertura o marginale,, o 

nelPangolo carenale di forma triangulare; esso innoltrc non

G1 *

e cosi depresso come la polistomella ; soventi peru Ila comune 

colla multesima un disco ombilicale.

Noveransi da otto a dinoi specie di polistomelle., delli* 

quali tre nello stato l’ossile , ed a queste ne aggiungo altre 

tre appartenonti come le prime agi i strati supracretacea



La collina presso Torino, o per servirmi d’altra voce la 

serie miocenica vicina a questa capitale ce ne offre tre spe­

cie , e le failure della Torrena ne soinmiuistrarono una sola 

al più altile osservatore dei foraminifera di Francia.

Quantunque la base della classificazione di questo genere 

sia come c| Iiella degli al tri un poco arbitraria, perche a mala 

perla il suo animale si distingue dagli al tri Rizopodi, tuttavia 

la forma della conchiglia ha dovuto influire sui filamenti della 

dijflugia, non che sui organismo interno dell’animale, ancile 

riguardo al movimento obbliquo, di elii servesi.

Spec. N. i Polystomella crispa Linn.

Lina. Xll.pag. 1162. Gmelin pag. 3870, nautilus.

Schrotler Linleit. * ? Pag- IO*

Schreibers Conch Kermia \ ^ pag. 3.

Pichi el et Moll pctg. 4° tciv. fig• d. e. f.

Materi et Packet, Linn, trans. VJiPp. ilo.

Lamk anira, sans vert. I IP p. 6s5 (Polystomella)

Blainville Malacol. pag. 3^5 ( Vorticialis)

Orbigny cit. loco pag. a83.

Broun Lethaea cit. loc. cap. 0 et alii.

Abita il mare Mediterranen, FAdriatico, FOceano Britan- 

nico, fossile nella Joseana. (1)

Osserv. La Polyst. crispa è una delle specie phi sparse „ 

che conosciamo, frequenti granulazioni ne rivestono la super­

ficie, e le sue concamerazioni gradatamente maggiori sono se­

parate da membrane poco obblique, e simili, il suo dorso è 

carinato , V orificio lineare ed anguste è situate nel margine 

interno delia sua conchiglia.

Spec. N. -i. Polystomella Savii, Miki.

Testa orbiculari sup erne concava , inf erne planiuscula , 

margine acuto , apertura triangularis disco rotundata* loculis 

frequentans, sepimentis obliquus.

Fossile frequente nel Celle di Torino. 1

(1) Bulletin de lu Société Geolog. ile Franc. Toni. XI, pag. 7“.

»
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Osserv. Questa specie è orbicolare, superiormente è con- 

vcssa cou disco elevato, e rotondo , nella parte inferior© è 

piuttosto {liana. La sua circonferenza è inoko alulata, Paper- 

tura nella parte superiore è triangolare, le sue concamerazioni 

sono frequentis c le niembraue di separazione divergentie ed 

obblique.

Dedico questa specie al dotto Professore di storia natu- 

rale del!’ Université di Pisa promotore delP annua riunione 

dei naturalis^ italiani, la quale promette grandi vantaggi al 

progresso delle scienze nella Penisola.

Spec. N. 3. Polystomella rotula. Milii Tab. II. fig. 8.

Polyst. ïnferne depressa> superne tumida, marginalis ro- 

tundatis, loculis latis, sepimentis leviter obliquans, apertura 

ovata.

Abita .... fossile frequente nel colle di Torino.

Osserv. Questa specie è superiormente convessa, inlerior- 

mente piana^ il suo margine è rotondo a differcnza di quello 

delia Polystomella crispa, e Polyst. Savii, le sue concamera­

zioni: sono frequentis ai lati appena obbliquamente rivolte, 

la sua apertura e quasi rotonda, ne scorgesi indizio di un 

disco ombilicale.

Spec. N. 4* Polystomella laevigata. Miki Tab. II. fig. 7.

Polyst. orbicularia marginïbus, acutis, inferne, superneque 

convexa, sepimentis ruris, apertura oblonga, depressa.

Abita . . . fossile liei coili vicini a Torino.

Osserv. Questa specie è da ambe le faccie egualmente 

convessa, la sua circonferenza è molto sottile, la sua apertura 

e ovale bislunga. Egli è evidente, ehe questa specie per man- 

canza di granulazioni, e per il numero molto minore di con­

camerazioni differisce dalla Polyst. crispa. L’apertura la rende 

pure diversa dalla Polyst. Savii.
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Gen. Spirolina.

Lam. Elaine. Orbigny.

Testa depressa spirale, inferne recte elata, basi aperta . 

apertura oblonga.

Le Spirolina più comunemente conosciute coi norae di 

spiroliniti a motivo dello stato fossile in cui trovansi, hanno 

cio di singolare, che spiral! da principio terminano coi cre­

scere del testaceo in un tubo cilindrico , dritto, disgiunto. 

L3 adito ali’interno è unico negli individui adulti, e ne esis- 

tono diversi negli individui giovani.

II signor Gedeone Mantell nel primo volume del suo la­

voro intitolato, Meraviglie della geologia , reca una nota del 

Marchese di Northampton, nella quale sono enumerate alcune 

specie di Spirolina dei terreni cretacei d3 Inghilterra nella 

Contea di Sussex ; egli è pero singolare che tanto Gedeone 

Mantelli come il Marchese Northampton abbiano ravvisato uii 

sifone in questo genere, che n’è privo, come pure, che ab­

biano avvicinato le Spirolina alle Spirule, non agli infusorii . 

assegnando aile medesime un posto fia i Cefalopodi.

Piisulta dalle osservazioni, che il genere, di cui trattiamo, 

comincio ad apparire nell’epoca cretacea, visse nelT epoca 

subapennina, e nell’epoca odierna ne incontriamo ancora al­

cune poche specie principalmente nella zona torrida.

Spec. N. i. Spirolina cylindracea Lam.

Encyclop. met. tab. 465, fig. 7.

Lani. ohlini, san. vert. EU, pag. 6o3, n. 2.

Parkinson organic. rem. tab. XI, fig. <).

Blainville Malacolog. pag. 33a (Spirula).

Broun Syst. conch, tab. 1. fig. io. a

Diet. des sciences natur. toni. 5c, pag. aq8.

Orbigny Cephalop. pag. lao.

Deshay es. Coquille T. i5, Vol. IF.

Bronn Lethaea geogn. cap. 6.

Tomo XXII. Oo
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Abita .... fossile a Grignon, Hauteville ec.

Spec. N. 2. Spirolina depressa Lamk.

Lamk. andri. s. v. I oL l II, pa5' n. i. Spirolinites.

Id. arm. du Mus. vol. 5. pag. 245.

organic rem. tai. À"G d.

Diction, des selene. /zû£. uo/. 5o, pag. 298, tz. i.

7/g atlas, tab. i^yfig. 2.

Broun Lethaea cit. c/?/?. b.

Abita . . . fossile a Grignon presso Pangi.

Il signor Alcide d'Orbigny segnalo ancora diverse 

altre specie di spiroliniti fossili presso Parigi ; ma siccome non 

1 Helice la natnra delle stratificazioni, dalle quali le ricavo. cosi 

io non indica! cbe quelle dei terreni sopracretacei delle vi- 

«'inanze di quella Capitale.

Genu IlonuLiNA Orbigny.

Nautilus Fichtel, et Moll.

Polystomella , Lenticulina Blainv.

Testa utrinque convexa; disco centrait; apertura margi- 

mï/b triangulari.

* O

Egli è singolare quanto osservasi in questo genere; ciue 

(lawi un piano orizzoutale, il quale è coperto nelle due fàc-

cie da due altre lamette convesse, che formano nel loro mezzo

✓

uii disco; la membrana di mezzo è guarnita di piccole coste, 

che esteriormente sembrano concamerazioni, le quali dividono 

d testaceo. L5 apertura è angolosa da ambe le parti.

Non è adunque per i soli motivi, che addusse il signor 

d’Orbigny, clio questo genere si deve separare dalle Polisto- 

m.clle, ma eziandio per i caratteri, che ora abbiamo accennati.

Noveransi più di 2.5 specie di Robulina, 18 delle quali 

«■onosconsi nello stato vivente, le altre sono nello stato fossile. 

\u ne hanno inoltre alcune comuni ali’eta sopracretacea . 

come ali’ istorica.
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Spec. N. 1. Robulina cultrata Montforti

Lina. et Gmelina nautilus calcar.

Schreibers Concii. Kemnitz. \ > pag. 2.

Schruter Einleit. i9pag. 9^ X/.

Soldani micr. 1, pag. 5tau. 33, ƒ g. Z>.

Picklei, et Moll tav. ii,y?g. d. e. ƒ.

tai. i %, fig. d. e. ƒ.

Idem tav. i3, fig. e. f g.

Mont fort concii. /?<2g. a 14 ( Robulus cultratus )

Razoumovsky observ. sur les envir. de Vienne en Autriche 

tab. i. yzg. 1, 2.

Blainville Malacol. pag. 890.

Orbigny cit. loo. /?£g. 287, /a. 1.

Bronn Lethaea cit. cap. 6.

Bulletin de la Société Geolog. de T. France XI, pag. 76.

Abita il mare Adriatico, fossile presso Vienna in Austria, 

nel Parmigiano, nell’Astigiano, nella montagna di Torino presso 

Superga.

Osserv. Questa specie rimarchevole per la dimensione del 

suo disco, per la leggera curvatura delle sue concamerazioni, 

e per il suo margine nella circonferenza, è molto comune 

nel mare Adriatico, ed è frequente nello stato fossile nelPAsti- 

giano, più rara nel Parmigiano, nel colle di Torino, e nelle 

vicinanze di Vienna.

Il sig. Alcide d5 Orbigny addusse a questa specie le figure 

g. h. delia tavola duodecima di Fichtel, e Moll , che non vi 

hanno che fare. Il sig. Verneuil cita questo fossile come proprio.

Spec. N. 2. Robulina depressa Milii.

Testa orbicularia superne depressa> disco prominula, mar­

gine integro.

Abita . . . fossile nella marna dei coili vicini a Torino.

Osserv. Questa specie è piana, il suo disco ombilicale peru 

s’éleva distintamente , il suo margine non è interrotto , e le 

sue concamerazioni sono più frequenti di quelle delia Robu­

lina cultrata.
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Spec. N. 3. Robulina Cummingii Milii. Tab. II, n. 4-

Robulina utrïnque convexa, disco minuto prominula, mar­

tine interrupta.

Fichtel, et Moll pag. 77, nautilus calcar, variet. K. tab. 

13j y?g. c. J.

La Robulina Cummingii è convessa aile due fac- 

cie, il suo disco ombilicale è piccolo, ma prominente, il suo 

margine è interrotto, le sue concamerazioni sono frequenti.

In tbrza del disco, e del margine questa specie differisce 

dalla Robulina cultrata, e per la sua forma diversifica dalla 

Robulina depressa, e da varie altre specie.

Le figure di Fleti tel ^ e Moll convengono in generale colla 

lilia specie , ina gli autori tedesclii dimenticarono di indicata 

i) numero reale delle concamerazioni.

Dedico questa specie ali’ infaticabile viaggiatore natura- 

lista inglcse dei nostri giorni, cbe arriebi di tante scoperte 

le varie parti delia Zoologia.

La specie, di cui trattasi, è vivente nel Mediterraneo, e 

trovasi fossile nel colle di Torino.

Spec. N. 4* Robulina Calcar. Linn. Tab. IL n. 6.

Lina. et Gnidia syst. ( nautilus )

Schreibers Concii. Kennt. 1, pag. 2, 1 1.

Schrotter Einlcit. 1, pag. 9, n.

Fichtel, et Moll testacea micros. tab. 11, fig. g. h. i. k. 

pag. 73.

4
Blainville Malacol. pag. 3qo ( lenticulina )

Orbigny cit. loco pag. 289, n. 12.

Broun Lethaea cit. ca/?. 6.

Aluta il mare Mediterraneo, e PAdriatico presso Rimini, 

iossile presso Sicca.
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Gen. Crista lea ri a 

Lamark, Defrancei Orbigny.

Testa depressa, inferne elata, margine gracilescente, aper- 

tura rotundata.

Le cristellarie convengono colle operculine riguardo alla 

forma generale, ma difFeriscono per la loro apertura rotonda; 

esse innoltre sono guarnite d9 un margine nella circonferenza 

affilato, e diafano. Le loro concamerazioni sono numerose , e 

curve.

Il sig. Blainville nel suo trattato di malacologia separo 

in tre questo genere coi nomi di Linthuria, Oreas, e Sara- 

cellaria, dei quali i due primi distinguons! unicamente per il 

margine; la Saracenaria perô per la sua forma generale, e 

per le sue concamerazioni pare potersi ritenere.

Antica è la conoscenza di questo genere ; esso appare 

nelle opéré del Gualtieria e del Lederman, e fu poscia ripro- 

dotto da quasi tutti gli scrittori dei foraminiferi.

Se ne conoscono varie specie nello stato vivente, ed un 

numero maggiore nello stato fossile.

Spec. N. i. Cristellaria Cassis Fichtel et MolL

Plancus de concii. L IV.

Limi., et Gmelin system. naturae ( nautilus calcar. )

Fichtel et Moll pag. q5 j, tab. 17 ,et tab. 18 fig. a. b. c. d. e.f.

Lamk anim. sans, vertebr. vol. VII,pag. 607, n. 2 ( Cri- 

stell. papillosa ).

Idem Encyclop. pag. àfiy, fiig. 3. a. b. c. d.

Parkinson Organic, remains, vol. 2, tab. 11, fig. 3c.

Blainville Malacolog. pag. 384*

Orbigny cit. loco pag. 290, n. 3.

Abita il mare Adriatico, fossile a CastelP Arquato, nella 

Toscana, nell’Astigiano.

Spec. N. 2. Cristellaria Galea, Fichtel et MolL

Fichtel et Moll pag. io* tab. 18, fig. d. e. f. ( nautilus )



ec.

Lamk Encyclop. meth. tab. 467, fig. 6 ( Crist. Galea ).

Idem anira, sans vert. vol. III, pag. 608,, n. 3 (Cristel­

laria Laev. )

Orbigny cit. loco pag. 291, n. 6.

Abila . . . fossile alla Coroncitia nella Toscana.

Ossen'. C’ insegnano Fichtel, e Moll, che questa specie 

e plana, leggera nella sua circonferenza, è munita (F un mar­

tine dilatato, i simi istmi, o concamerazioni sono convesse , 

medioci emente curvate, le cui pareti sono in parte visibili al 

di thori, il piano orale è leggermente carinato, il margine è 

^ranuloso.

Spec. N. 3. Crist eli. italica Defir. ( Saracenaria ).

Soldani \,pag. 62, tav. 53, jig. A. B.

Defrance Diction, des selene, nat. tav. XIII, fig. 6.

Blainville Malacol, pag. 3^0.

Orbigny modèles 1. liv. n. 19.

Idem cit. loc. pag. 293., n. 26.

Abita il mare Adriatico, fossile nelle vicinanze di Siena.

Spec. N. 4- Cristellaria Osnabrugensis, Roemer.

Neves Jahrbuch for mineralogie, geognos. ec. i83o pag. 

aoi , tab. III, fig. 62.

Nobis tab. III, fig. 8.

Abita . . . fossile ad Osnabrük.

Questa specie in via delle sue concamerazioni rivolte, ed 

eguali non che delia forma rotonda che possiede distinguesi 

dalle altre.

Spec. N. 5- Cristell. Propinque.

Idem Cit. loc. pag. 391, tab. III, fig. 63.

Abita . . . fossile ibid.

Nobis tab. III, fig. 9.

La forma di stella che danno le concamerazioni, di que* 

sta specie riguardo al loro centro la distingue dalle gia in­

dicate. Io non sono d’ avviso che la Cristellaria Subcostata 

del sig. Roemer possa costituire una specie particolare, giacclie 

la credo piuttosto una varietà della Cristellaria Osnabrugen­

sis del medesimo Autore.

204 Baggio Storico
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Gen. Nummulina Orbigny.

Nummularia Sowerbi', Nummulites auct.

Dreyn. De Saussure. Lamk.

Testa lenticularis depressa, versus marginem attenuatus 

Spira internas discoidea multilocularis tabulis plurimis obtecta, 

anfractuum pariete producta, apertura evanida.

Nella storia già tracciata dei foraminiferi vedemmo, che 

gli antichi autori ebbero principalmente in vista questo ge­

nere : i monumenti in fatti che esistono sia nella Tebaide , 

come nui Regno del Sennaar(i) sono in parte tratti da rocche 

calcari di transizione , nelle quali senza dubbio è indizio dei 

nummuliti (2). Linneo le chiamô porpiti e Born nautili len- 

ticolari.

Nel Muschelkalk dei tedeschi , o gres rouge dei frances! 

troviamo già delle nummuliti, o come tali le ebbe il Prussiano 

Alberti; esse continuarono a mostrarsi fino alPepoca odierna con 

maggior , o minor frequenza ; la loro quaritità a gruppi, come 

vedesi vicino a Verona, nella Svizzera, e nella Tebaide prova 

al certo Y opinione del sig. Dujardins, essere tali animali di 

forma molto analoga, nutrirsi di alimenti proprj di qualche 

località marina, ed amare la quiete, come ancile prova l’im­

mensa fecondazione di cui sono capaci.

Breynio spiego il primo la struttura delle Nummuliti, 

De Saussure amplified la descrizione di Breynio , e diede il 

metodo di dividerli, Lamk infine li riuni in un genere.

Il sig. W. Burkland nel suo lavoro sulla Teologia natu- 

rale continua a ravvisarle come appartenenti ai Cefalopodi e 

ci avvisa che le concamerazioni delle nummuliti sono desti- 

nate ali’ uso medesimo di questi ammoniti. 1

(1) Cailliaud Voyage à 1' oasis de Thebes, et dans les deserts. Idem. Voyage a 

Méroé, et au fleuve Blanc au delà de fazogl. ec.

(a) Memorie delia K. Accad. delle scienze di Torino part, archeol. vol. del 18:24.



Lo specie seguenti sono proprie clei terreni sopracretacei. 

Spec. N. i. Nummulites laevigata, Lamk.

Fichtel et Mali t. fo jig. a-h 7-> jig. c. d. e. f.

Lamk anira, sans vertehr. I II, pag. 620.

Idem Ana. du Mus. vol. F, pag. 24n. r 

Blainville malaca!. pag. 072.

Sowerbyi M. C. tab. 533 jig. 1.

Mantelli Geol. trans. B. ///, 2c3.

Munster iii Keferstein I . Deutschl. I 1

Studeri Jahrb. i83ó> pag. 335 

Brongniarti l icentin. pag. 5i.

Orbigny cit. loo. pag. 2y5, n. 1.

Branti Lethaea cit. cap. 4.

Fortis memoir, vol. 2, tav. III, jig. 4.

Abita . . . fossile a Claudiopoli , nella TransiIvama ; vi- 

cino a Verona, ed in Francia.

Spec. N. 2. Nummulites Fichteli, Milii, 

lesta depressa, utrinque laevigata, circularis marginibiis 

convexis.

2of> S a g g i o Storico ec.

Ouesta specie è fossile nella collina di Torino.

La Nummulites Fichteli e depressa, alTatto circolare cunu­

la Nummulites laevigata ; Feta vi hà fatto scomparire Ie trac- 

cie delle concamerazioni, e delF apertura.

Dedicai questa specie ad uii eminente illustratore dei 

Kizopodi fossili delle vicinanze di Vienna in Austria.

Spec. N. 3. Nummulites! irregularis, Milii.

Festa subglobosa, margine irregulari ; superficie punctis 

spanis, f requentans exarata.

Lamb, ana. du Mus. I HI ( nuimn. rotulata ).

Fortis y Memoir, vol. 2, tav. III, jig. 5 \
y

Parkinsoni Organ, reni. tab. XIy jig. 4*

Egli è certo, clio Lamk comprese nella sua Nummulite 

rotulata diverse specie , ed io Ilo londato motivo di credere, 

che la presente delia collina di Torino sia in questo immer
1 >

La Nummulites irregularis ha il margine non regolare ed e
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superiormente, ed inferiormente adorna di gran numero di 

piccoli punt! prominent! ; la sua forma è convessa dai due lati.

Spec. N. 4* Nummulites marginata, Milii Tab. III. n. 4-

Testa orbicularis in medio producta, punctisque signata , 

margine laevigata, planulata *

Abita . . . fossile nel colle di Torino.

Questa specie è plana verso il margine, e prominente nel 

centro; questa prominenza è segnata da buon numero di gra- 

nulazioni.

Potrebbesi dubitare, se il Fortis nella tavola prima figura 

V abida voluto esprimere una specie analoga a questa; ma 

T imperfezione delia figura, e la mancanza delia definizione 

non nii permettono d’instituire alcun confronto fra la mia 

specie, e quella del Fortis.

Il nautilus mammilla dei signori Fichtel e Moll distin­

gues*! da questa specie, perché è conico , ed è più ampio , 

come ancile per il suo margine diverso.

La specie descritta da Lamk coi nome di Nummulites 

scabra, parmi allontanarsi da questa specie iii via delia forma 

generale^ e delia disposizione delle granulazioni.

Spec. N. 5. Nummulina globulum, Milii Tab. III, n. 6.

Testa rotunda, superficie obscure granulosa.

Abita . . . fossile nella collina di Torino.

La forma di questa specie, che è rotonda, e coa oscuri 

indizi di granulazioni, la distingue dalle altre già indicate.

Genus Biloculina 

Orbigny. Bronn.

Testa Io cidi s circa communem axirn dispositis, duobus 

perspicuus connexis, opposites.

Singolare è il genere non solo, ina il gruppo iii iutiero, 

in cui s1 annoverano le biloculine, spirocidine, triloculine, ar- 

ticuline, quinqueloculine, adelosine, conciossiachè le loggie si 

aggirano attorno ad un solo asse comune, e queste prese in-

Tomo XXIL Pp



2<>j Sag o io Storico ec.

*

sieme f’ormano la lunghezza totale del testaceo, quindi I'aper- 

tura trovasi nell’una , e nelTaltra estremiti. In particolare 

poi nelle biloculine sono due le più apparent!, e Ira loro 

opposte sopra un solo, e medesimo piano.

Gli anticln compresero Ie biloculine nel nome delle mi- 

Uoliti, o frumcntarie. Si conoscono delle biloculine viventi , 

come pure delle fossii! dei terreni sopracretacei medj , e 

superiori.

Spec. N. i. Biloculina ovula. Soldani.

Planais de conch. tab. II, fig. 4*

Soldani test. 3, pag. 22,3,, tab. i53, fig. R. S.

Orbigny cit. loco pug. 297. ( biloc. Bulloides. )

Brami Lethaea cit. loc. cap. 4 molass.

Abita il mare Adriatico presso Rimini; fossile nelle vici­

nanze di Pangi, Bordeaux ec.

Osserv. Questa specie è gonfia, quasi rotonda ; la sua 

apertura è quasi orbicolare.

Spec. N. 2. Biloculina depressa, Orb.

Soldani test. 3, p. 281, tab. 156^ y?g. jy. es.

Orbigny cit. Zoco ///zg. 29O.

Spec. N. 3. Biloculina ringens. Lamk.

Lani. Anim. I II, pag. 612 ( miliolites).

/d/e/74 /7/4/z. 4/w il//4^. z/oZ. 5. //4zg. 35 r.

Parkinson organic. . /dzZ>. XI, fig. 11.

Orbigny cit. loc. pag. 297., 72. 2.

Abita . . . fossile presso Valognes, e Pangi.

Spec. N. 4* Biloculina complanata Milii. Tai). III, n. 2.

Testa depressa, marginalis rotundata, apertura orbicularia

Abita . . . fossile a Villavernia nel Torinese.

Osserv. Questa specie differisce dalla depressa per il suo 

piano, e per le due concamerazioni esteriormente rotonde.

Il sig. Roemer nel suo prezioso lavoro sui loraminileri 

dei terreni sopracretacei dell’ Hannover non ci done alcima 

specie appartenente a questo genere trovato liei Nord delia 

Germania. Enumero bellsi delle triloculinc che se le awi- 

cinano.
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Gen. Triloculina . 

Orbigny. B rona.

Testa loculi s tribus, oppositis, conspicua.

Nelle Triloculine, come Io indica il nome, trovansi tre 

loggie opposte , esse scorgonsi in qualunque eta delia con- 

cliiglia.

Il primo ad awedersi in qualche modo delle triloculine, 

fu il sig. Lamarck , il quale nel suo trattato di Malacologia 

pose il nome di miliola trigonula alla prima specie indicata 

dal sig. Alcide d3 Orbigny. Possedïamo non poche specie di 

triloculine, delle quali la metà è conosciuta nello stato vivente; 

a quelle perô, che descrisse il signor A. d’Orbigny, il signor 

Des Hayes ne aggiunse altre nel suo lavoro sulle conchiglie 

fossili delle vicinanze di Parigi.

Spec. N. i. Triloculina trigonula Lamk.

Encycloped. met h. tav. 469 yfig> 2.

Lamk, anira. sans vertebr. vol. I II, pag. 612.

Parkinson, tab. a, fig- 17 a 19.

Blainville, malacol. p. 369.

Orbigny cit. loco pag. 299, n. 1.

Broun, Lethaea cit. loc. 4* cap.

Abita . . . fossile nelle vicinanze di Parigi, di Soissons ec. 

Spec. N. 2. Triloculina inflata Orbigny. Forarninif. Roe­

mer loo. cit. p. 393. Milii tab. III. fig.

Abita

• • •

fossile in Francia, e nel Nord delia Germania.

Spec. N. 3. Triloculina oblonga Montagu.

Montagu Test. brit. pag. 522.

565, tab. H* 4

Society IF, part. II p.

Orbigny cit. loco pag. 3co, n. 16.

Roemer cit. loco pag.x 2q3.

Abita P Oceano britannico, ed il mare Mediterraneo, e 

l'Adriatico. E fossile presso Bordeaux,CastelFArquato,e altrove.



Spec. N. 4. Triloculina rostrata 31 ihi.

Testa elongata, utrinque attenuata, cariais tribus in me­

dio convexis.

Abita . . . fossile nel colle di Torino.

Osserv. Potrebbesi dubitare, se questa specie sia analoga 

alla precedente, ina la convessità di mezzo, la forma generale 

e le carine delle tre concamerazioni la distinguono sufficient 

temente.

Spec. N. 5. Triloculina carinata Milii.

Testa inf erae depressa, sup erae trigona, extremitatibus 

obtuse producta, loculus carinatis.

Abita . . . fossile a Villavernia nel Tortonese.

»
Osserv. Questa specie da un lato è depressa, plana, dalP 

altro è triangolare: le sue estremita sono poco prominens , i 

lati esterni di cadauna concamerazione sono carinati.

Spec. N. 6. Triloculina inflata. Orbigny.

Foraminif cit. loco.

Roemer pens jahrbuch von Leonhard et Broun. 3^3* n. 3.

Nobis tab. III, fig. 11.

Abita . . . fossile nella Francia, e nel Nord della Germania.

Qui pongo fine ai cenni storici sui Rizopodi, ed alla enu- 

merazione di alcune specie pia caratteristicbe dei terreni so­

pracretacei. Sia l’uno, come P altro di questi duo argomenti 

avrebbe meritato uii più degno Scrittore, ma io spero, cbe 

Pavere tracciata la strada per piii ampie ricercbe, petra in 

quaiclie modo meritarmi Pindulgenza dei Naturalisé, ai quali 

offro questo lavoro, come un saggio del vivo desiderio, cbe 

nutro, di contribuire ai progress! delle naturali discipline. (1)

3oo Sacgio Storico ec.

(i) Vr.isc<* qui i ilishii delle sporio inedita, o poco conoseiute. Ritengasi, ehe 

qinute ligni'* servono sulamente per dare uii* idea generale di cadauna specie, per 

i « ui particular! si devra ncorrere alle rispettive descriiioni.
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Spiegazione delle Tavole

Tavola I.

N.° i. Nodos: Acicula, b grandezza naturale.

2. a Nodos: Elegans, b grand, natur.

3. Nodos: Ranzanii, b grand, natur.

4* a Nodos: clava, b grand, natur.

5. Rotalia Pisana, a parte inferiore, b parte superior, 

c grand, natur.

6. Rotalia Northamptonii, a parte inferiore, b parte su­

perior, c grand, natur.

7. Polystomella Savii; c grand, natur.

8. Polystomella crispa, b grand, natur.

9. Nod. intermittens.

10. Nod. radicularis.

11. Vaginula laevigata.

12. Textularia compressa.

13. Textularia gracilis.

Tavola II.

n: 1. Operculina complanata, b grand, natur,

2. Opercul. granulosa, b grand, natur.

3. Robulina depressa, b grand, natur.

4. Robulina Cummingii, b grand, natur.

5. Robulina cultrata, b grand, natur.

6. Robulina cale, b grand, natur.

7. Polystomella laevigata, b grand, natur.

8. a. b. Polystomella rotula.

9. Rotalia subformosa.

io. Rotalia intermedia.
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Tavola III.

i. Triloculina carinata vista ne’ suoi varj aspetti 

grand, natur.

а. Biloculina complanata, b grand, natur.

3. Triloculina rostrata, b grand, natur.

4- Nummulina marginata, b grand, natur.

5. Nummulina irregularis, b grand, natur.

б. Nummulina globulina, b grand, natur.

7. Nunu». Fichtel, b grand, natur.

3. Crista Osnabrugensis.

9. Crista propinqua.

10. Triloculina trigonula.

11. Triloculina inflata.
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